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La seduta comincia alle 11 .

ARMANI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta di ieri ,

(È' approvato) .

Annunzio
di una proposta di legge.

PRESIDENTE. È stata presentata alla Pre-
sidenza la seguente proposta di legge da i
deputati :

VAGHI ed altri : « Estensione dell 'articolo 1
della legge 22 luglio 1971, n. 536, agli ufficial i
in servizio permanente a disposizione del-
l'esercito, della marina e dell'aeronautic a
(3632) .

Sarà stampata e distribuita .

Approvazione in Commissione .

PRESIDENTE . Informo la Camera che l a
VII Commissione (Difesa) nella riunione de l
29 settembre 1971, in sede legislativa, ha ap-
provato la seguente proposta di legge :

Senatori CELIDONIO ed altri : « Abrogazione
delle norme sull ' assenso e sull 'autorizzazion e
al matrimonio del personale delle forze ar-
mate e dei corpi assimilati » (modificata dalla
IV Commissione del Senato) (3021-B) .

Ritiro
di una proposta di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il deputat o
Fracanzani ha dichiarato di ritirare la se-
guente proposta di legge, che sarà, pertanto
cancellata dall'ordine del giorno :

« Riconoscimento giuridico deIl'obiezione
di coscienza e servizio civile » (1800) .

Discussione di mozioni e svolgimento d i
interpellanze sull'attuazione dell'ordina-
mento regionale.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l a
discussione delle seguenti mozioni :

« La Camera, rilevato che il contenuto de i
decreti delegati per il trasferimento alle re-
gioni dei poteri nelle materie previste dal-
l'articolo 117 della Costituzione dimostra la

scarsa volontà del Governo di offrire spazio
alla realizzazione di quel sistema di autono-
mie che la istituzione delle regioni doveva
presupporre; constatato che il grave ritard o
con il quale il Governo ha presentato all'esa-
me dei consigli regionali e quindi della Com-
missione bicamerale competente i detti decret i
non è casuale ma si collega all'orientament o
del Governo di limitare quanto più possibil e
il campo di applicazione della potestà legisla-
tiva che spetta alle regioni; considerate l e
critiche che tali decreti hanno raccolto in tutt i
i consigli regionali ed in molti consigli comu-
nali, ed in genere nell'opinione politica de l
paese, e preso atto dei provvedimenti di rinvi o
adottati dalla Presidenza del Consiglio, co n
decisione illegittima poiché assunta al di fuor i
della collegialità del Governo e con motiva-
zioni contraddittorie ed inaccettabili, nei con-
fronti delle prime leggi di diverse regioni a
statuto ordinario ; impegna il Governo : a prov-
vedere agli adempimenti necessari per l'ema-
nazione dei decreti delegati e alla loro pubbli-
cazione entro il 15 dicembre del corrente anno ,
dando loro l'intero contenuto disposto dalla
Costituzione ; ad attenersi alle norme costitu-
zionali in ordine al rinvio ai consigli regional i
delle leggi regionali nei soli casi previsti dal

terzo comma dell'articolo 127 della Costitu-
zione e previa deliberazione del Consiglio de i
ministri ; a riferire puntualmente alla Camera
sulle ragioni del proprio comportamento e a
dare concreta assicurazione che saranno pie-
namente rispettate le norme della Costituzione
e della legge di delega » (1-00158) .

LATTANZI, CERAVOLO DOMENICO, LUZ-

ZATTO, PASSONI, GATTO, PIGNI ,

SANNA, CANESTRI, BOIARDI, GRAN-
ZOTTO .

« La Camera, preso atto che il Governo ha
già provveduto ad inviare alle regioni i de-
creti delegati sulle materie indicate dall'arti-
colo 117 della Costituzione e che è pertanto
facilmente prevedibile che l'emanazione defi-
nitiva degli stessi possa ormai avvenire pri-
ma della fine del corrente anno ; ricordato che ,
secondo quanto è disposto dal l 'articolo 17 dell a
legge finanziaria regionale, dalla data di ema-
nazione dei decreti delegati le regioni potran-
no iniziare ad esercitare anche 'la potestà le-
gislativa sulle materie attribuite alla loro com-
petenza ; rilevata la necessità di evitare che
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l'esercizio di detto potere da parte delle re-
gioni possa compromettere il principio dell a
certezza del diritto e creare interferenze tra
Stato e regioni nelle sfere di competenze ri-
spettivamente attribuite ; ritenuto che per i l
raggiungimento del suddetto scopo si rivel a
necessaria la sollecita approvazione di leggi
statali che stabiliscano, per le singole mate-
rie di competenza regionale, i princìpi diret-
tivi non derogabili dalle regioni nell'esercizi o
della loro attività legislativa ; impegna il Go-
verno a farsi sollecitamente promotore dell e
iniziative necessarie per l'approvazione di
a leggi quadro » per ogni materia su cui s i
esercita la potestà legislativa delle regioni, in
modo da delimitare le sfere di competenza
dello Stato e delle regioni e poter in tal mod o
ridurre al minimo tra gli stessi le possibilità
di conflitto » (1-00159) .

BozzI, MALAGODI, CASSANDRO, GIOMO ,
BIONDI, COTTONE, ALESSANDRINI ,
CANTALUPO, MONACO, PROTTI .

L'ordine del giorno reca anche lo svolgi -
mento delle seguenti interpellanze, tutte di-
rette al Presidente 'del Consiglio dei ministri :

Fracanzani, a per conoscere – premesso :
che nello scorso mese di agosto la Presidenza
del Consiglio ha rinviato a regioni a statuto
ordinario (Lombardia, Marche, Veneto) legg i
approvate 'dai rispettivi consigli ; che tali rin-
vii non risulterebbero essere stati decisi colle-
gialmente dal Consiglio dei ministri, com e
invece è richiesto dall 'articolo 127 della Costi-
tuzione secondo l 'interpretazione accolta dalla
Corte costituzionale (sentenza n . 8 del 1967) e
dall'unanime dottrina giuridica ; che nel me-

rito tali rinvii appaiono essere disposti, i n
molti casi, con riferimento a norme legislativ e
le quali letteralmente riproducono disposizio-
ni dei relativi statuti regionali recentemente
esaminati e approvati dal Parlamento ; che
tale procedimento, illegittimo per ragioni pro-

cedurali, appare altresì tale da delineare, sot-
to il profilo sostanziale, un conflitto tra la Pre-
sidenza del Consiglio (che ha rinviato disposi-
zioni legislative identiche a quelle contenute
negli statuti) e il Parlamento (che gli statut i
ha approvato) e che tale conflitto deve ritener -
si inammissibile, poiché spetta costituzional-
mente al Parlamento e non al Governo, né
tanto meno alla sola Presidenza 'del Consiglio ,

il controllo statale sugli statuti regionali (arti -
colo 123 della Costituzione) ; che inoltre altr i
motivi dei rinvii disposti dalla Presidenza de l
Consiglio appaiono viziati dal richiamo a di-
sposizioni legislative statali abrogate o comun-

que superate da più recenti leggi approvate
dal Parlamento e già entrate in vigore (cos ì
per esempio in tema di autenticazione dell e
firme per l'iniziativa delle leggi e la richiesta
di referendum) – : 1) se il Presidente del Con-
siglio non ritiene di disporre l'immediata re-
voca dei provvedimenti di rinvio in questione ,
attesa la loro illegittimità formale e la loro
inopportunità sostanziale ; 2) se il Presidente

del Consiglio non ritiene opportuno personal -
mente esporre alla Commissione parlamen-
tare per le questioni regionali le linee diret-
tive ed i criteri di massima che ispirerann o
l'azione del Governo nel vagliare le leggi re-

gionali 'e nel disporre eventualmente il rinvi o
ai consigli regionali, in un quadro generale d i

attuazione dell'ordinamento regionale che si a

nei fatti pienamente conforme alla lettera e d

allo spirito del dettato costituzionale »
(2-00730) ;

Marchetti, « per conoscere – premesso :
che gli articoli 117 e 118 della Costituzione ,

l'articolo 17 della legge 16 maggio 1970 ,

n . 281, l'ordine del giorno del Senato dell a

Repubblica del 18 dicembre 1970, la sentenza

n . 39 della Corte costituzionale del 4 marzo

1971, hanno chiaramente definito i compit i

delle regioni a statuto ordinario e chiara-
mente fissato i criteri ai quali il Governo

doveva attenersi nel predisporre i decreti de-
legati per il trasferimento delle funzioni già

statali alle regioni ; che gli schemi di decret i

delegati inviati all'esame dei consigli regio-
nali, in ottemperanza al disposto del comm a

terzo del citato articolo 17, hanno suscitato ,
senza eccezioni, una serie innumerevole d i

osservazioni dalle quali risulta il completo
travisamento o tradimento dei criteri fissat i

dalla Costituzione e dalla delega del Parla -

mento; che le osservazioni dei consigli regio-
nali, degli esperti, dei partiti, dei giornalisti ,

dei massimi organi di stampa nazionale ,

oltre a quelle espresse più volte dagli stess i

ministri per le regioni e per la riforma bu-
rocratica Gatto e Gaspari, denunciano la
chiara e rinnovata volontà dei ministeri, ch e

hanno predisposto gli schemi di leggi dele-
gate, di non trasferire neppure funzioni mi-
nori alle regioni, esponendo, col disprezzo

della Costituzione e della legge delega, Go-
verno e Parlamento al dileggio di tutti co-
loro che conoscono o conosceranno qual i

compiti verranno trasferiti alle regioni ; che

anche i più espliciti criteri contenuti nell ' ar-

ticolo 17 già citato, come quello che vincol a
il Governo a trasferire alle regioni nelle ma-

terie fissate dall'articolo 117 della Costituzio-
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ne tutti i poteri anche in presenza di inte-
ressi interregionali o ultraregionali (il Par -
lamento aveva cancellato il primitivo testo
governativo della delega : " il trasferimento
delle funzioni attualmente esercitate dagl i
organi centrali e periferici dello Stato sarà
attuato facendo salve le competenze statali . . .
che riguardino interessi di più regioni ") -
se intende il Presidente del Consiglio assicu-
rare la Camera che le linee direttive e i cri-
teri determinati nella delega e nella Costitu-
zione richiamati innumerevoli volte nelle os-
servazioni dei consigli regionali e nelle di-
scussioni parlamentari saranno totalmente
rispettati e concretamente attuati nella defi-
nitiva stesura delle leggi delegate per il tra-
sferimento dei poteri alle regioni » (2-00739) .

Se la Camera lo consente, la discussion e
di queste mozioni e lo svolgimento di queste
interpellanze, che concernono argomenti con -
nessi, formeranno oggetto di un solo dibattito .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito.

(Così rimane stabilito) .

L'onorevole Lattanzi ha facoltà di illu-
strare la sua mozione .

LATTANZI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il gruppo del partito socialista ita-
liano di unità proletaria si è determinato a
presentare la mozione che ho l'incarico di
illustrare, ed a richiederne la discussione
entro termini ravvicinati, sotto la sollecita-
zione del grave e giustificato allarme mani-
festato da tutti i consigli regionali, dagli am-
ministratori degli enti locali ed, in genere ,
dall'ambiente politico del paese in relazione
ai modi e ai tempi di attuazione della rifor-
ma istituzionale delle regioni . Sono certa-
mente note le numerose prese di posizione
- fattesi pressoché giornaliere nelle ultime
settimane, a mano a mano che i tempi incalza-
no verso la fine di questo anno - degli ammini-
stratori regionali, i quali si riuniscono nell e
sedi dei loro consigli, in convegni dei presi-
denti e delle giunte insieme con parlamen-
tari od amministratori comunali, per denun-
ciare la lentezza con cui il Governo procede
sulla strada dei decreti delegati per il trasfe-
rimento alle regioni delle funzioni ammini-
strative e del personale statali, e la palese
illegittimità del contenuto dei decreti rispet-
to alla previsione ed al dettato costituzionale .
L'allarme ha trovato ulteriore motivo di fon-
damento dopo la sistematica reiezione d a
parte della Presidenza del Consiglio dei pri -

mi provvedimenti legislativi emanati da di-
verse regioni : la Lombardia, le Marche, i l
Veneto, il Piemonte.

La volontà del Governo di limitare e di -
storcere il significato e la portata dell'ordina-
mento regionale acquista maggiore evidenz a
alla luce dei ripetuti impegni assunti solen-
nemente - e non mantenuti - in dichiarazion i
dello stesso Presidente del Consiglio (tra cu i
quella, davanti al Senato, in occasione del di -
battito conclusosi con l'ordine del giorno de l
18 dicembre 1970) e alla luce della sentenz a
n. 39 del 4 marzo 1971 della Corte costitu-
zionale, la quale fornisce alcuni autorevolis-
simi e non disattendibili criteri interpretativ i
delle norme regolanti il rapporto Stato-regioni ,
criteri che il Governo dimostra di non acco-
gliere nell ' iter attuativo dei suoi adempimenti .

Non è questa la sede per condurre un
particolareggiato esame degli schemi di de-
creti inviati finora alle regioni e rimessi, co n

le osservazioni delle stesse, alla Commissione
parlamentare per le questioni regionali . Ma
alcune considerazioni specifiche vanno pur

fatte allo scopo di dare corpo alla denunci a
delle gravi inadempienze del Governo e ren-
dere chiara a tutti la linea assolutamente inac-

cettabile che viene seguita in questa fase così

delicata di attuazione del nuovo ordinament o
del nostro Stato .

Accostiamoci per un momento allo schem a

di decreto sulla beneficenza pubblica per rile-
varne alcuni tra i diversi aspetti negativi ,

molti dei quali generalizzabili all'intera linea
di condotta dell'esecutivo sulla questione re-
gionale . Potremmo, questo approccio, stabi-
lirlo anche con altri schemi, come quelli som-
mamente importanti dell'agricoltura e dell a

urbanistica : e otterremmo lo stesso risultato .
Appare subito evidente come nell'accen-

nato decreto sì mantenga, del concetto di bene-
ficenza, il vecchio e superatissimo significato
di elemosina verso coloro che si trovano in
istato di povertà, anziché situarlo nel con-
testo della sicurezza sociale, secondo un cri-
terio che ormai dovrebbe essere del tutto
pacifico. Non si accetta neppure il più limi-
tato concetto di assistenza e beneficenza, nor-
malmente adottato dal legislatore fin dal regio
decreto 30 dicembre 1923, n . 284. Che senso
ha infatti trasferire alle regioni soltanto, e
per giunta parzialmente, le attribuzioni spet-
tanti in materia al Ministero dell'interno ,
ignorando quelle della Presidenza del Con-
siglio, dei Ministeri del tesoro, di grazia e
giustizia, del lavoro e della sanità ? Così s i
violano, in primo luogo, la lettera e lo spirito
del precetto costituzionale e della normativa
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i

fissata nella legge delegante (n . 281 del 1970) ,
che stabiliscono in maniera inequivoca che i l
trasferimento delle funzioni amministrative
debba avvenire per settori organici di materie ,
evitando cioè quel frazionamento delle ma-
terie stesse che è sempre fonte di incertezze
e di contestazione . E questo è detto letteral-
mente nella sentenza della Corte costituzio-
nale del 4 marzo 1971 .

Si tenta perciò di teorizzare e consacrare
con legge uno dei principali inconvenienti che
il decentramento dei poteri e dell'amministra-
zione potrebbe comportare e che gli antiregio-
nalisti hanno assunto a motivo, tra gli altri ,
della loro opposizione : cioè quello della dupli-
cazione di uffici, di spese, inevitabile conse-
guenza appunto del mancato trasferiment o
integrale alle regioni delle funzioni ammini-
strative che loro competono .

Tali duplicazioni, interferenze e conflitt i
diventano poi la regola nei rapporti tra l 'am-
ministrazione statale e quella regionale quan-
do – come per lo schema di decreto sulla bene-
ficenza pubblica – non vengono individuat i
gli uffici periferici dello Stato che, esercitand o
funzioni prevalentemente regionali, devon o
essere trasferiti alle regioni, insieme con l e
funzioni statali cosiddette residue, secondo
quanto dispone il punto b) dell'articolo 17
della legge di delegazione. Unica consolazion e
può essere quella – e lo diciamo ovviament e
con ironia – che la mancata individuazion e
degli uffici periferici da trasferire è caratteri-
stici comune a quasi tutti gli schemi fin qu i
predisposti dal Governo .

Un altro aspetto da sottolineare è il crite-
rio con cui si attua la funzione di indirizzo
e di coordinamento dello Stato, di cui al para -
grafo a) dell'articolo 17 della legge n. 281 de l
1970 . Posto che le funzioni amministrative
nella materia dell'articolo 117 della Costitu-
zione sono riservate, in base al successivo arti -
colo 118, alla competenza esclusiva delle re-
gioni, appare evidente 'che il modo per stabi-
lire un corretto rapporto tra amministrazion e
centrale e amministrazione regionale nell e
materie predette non può essere certamente
quello di un rapporto gerarchico, a contenut o
discrezionale tra un organo del Governo e l e
regioni, né tanto meno tra un organo del Go-
verno e la singola regione .

In tal caso, infatti, non si avrebbe pi ù
un rapporto di indirizzo e di coordinamento ,
cioè una funzione tipicamente appartenent e
alla attività di alta amministrazione dello
Stato, ma una attività settoriale e di natur a
gerarchica, incompatibile non solo con il di -
sposto dell'articolo 118 della Costituzione, ma

addirittura con l'autonomia e la natura costi-
tuzionale delle regioni . Per questo la funzione
di indirizzo e di coordinamento si realizz a
esclusivamente in due modi: quello della
legge del Parlamento, oppure quello della
deliberazione collegiale del Consiglio dei mi-
nistri, con l'esclusione, in ogni caso, di att i
da parte di singoli ministri . E ciò non par e
garantito dallo schema di decreto che abbiam o
esaminato .

Una tale somma di illegittimità, di omis-
sioni, di distorsioni, ricorrenti per altro i n
tutti i decreti che abbiamo avuto sott'occhio ,
porta a concludere che la lacuna prima rile-
vata, quella del solo e parziale trasferimento
delle attribuzioni del Ministero degli interni ,
nel caso dello schema di decreto sulla benefi-
cenza pubblica, è chiaro indice non solo del-
l'arcaica concezione della beneficenza – nien-
te affatto intesa come servizio sociale – ma
è anche indice – ed il fatto è notevolment e
più grave ed assume rilievo generale – di
un ' errata considerazione dell'ordinamento re-
gionale che ricalca l ' esperienza in proposito
fatta con le regioni ia statuto speciale .

Nel disegno costituzionale le regioni no n
sono concepite come enti ausiliari dello Stato ,
con un ruolo sussidiario rispetto a quello d a
questi conservato, 'ma come enti nei quali s i
riparte la sovranità dello Stato .

Un emerito studioso di siffatti problemi ,
il professore Feliciano Benvenuti (credo d i
ispirazione cattolica), esponeva al riguardo ,
nella relazione al convegno sull ' attuazione re-
gionale tenutosi a Venezia nel maggio scorso ,
concetti che noi completamente sottoscrivia-
mo . Nel disegno costituzionale – diceva il pro-
fessor Benvenuti – le 'regioni sono accant o
allo Stato, sullo stesso piede di 'essenzialit à
per l'a realizzazione degli interessi espressi
dalla comunità repubblicana . Esse sono nella
loro sfera di autonomia altrettanto essenzial i
e indispensabili di quanto non lo sia lo Sta-
to; ad esse competono attribuzioni proprie e
cioè tali da escludere sovrapposizioni di at-
tribuzioni dello Stato .

Lo Stato regionale, in altre parole, non è
uno Stato centralizzato, affiancato da autono-
mie locali, ma è uno Stato comunitario nel
quale convivono con pari giustificazione in-
teressi espressi a livello regionale ; nel quale ,
di conseguenza, ogni soggetto ha una propria
indeclinabile funzione costitutiva della comu-
nità repubblicana .

Perché allora le cose stanno andando i n
tutt'altra direzione, provocando l'unanim e
reazione degli amministratori regionali d i
ogni partito politico, e determinando vivissi-
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ma preoccupazione in tutti gli ambienti de-
mocratici i quali, giustamente, vedono nell a
ritardata, limitata ed anomala attuazione del -
l 'ordinamento regionale un pericolo serio per
la stessa democrazia nel nostro paese, a caus a
della carica di sfiducia che le inadempienz e
si trascinano dietro, contribuendo a deterio-
rare ulteriormente una situazione non certo
tranquillizzante ?

quello che vogliamo sapere dal Govern o
con la nostra mozione .

Diciamo intanto in proposito la nostra opi-
nione. Non crediamo si possa attribuire la re-
sponsabilità di tutto ciò alle resistenze d ' or -
dine burocratico, da qualche' parte addotte a
giustificare ritardi e lacune . Resistenze di
questo genere sono certo presenti, per l'evi-
dente difficoltà di chi è abituato a sentirsi un a
porzione di potere, anche se relativo, per l e
mani e deve privarsene ; per la vischiosità di
un apparato legato alla mentalità formatas i
nella consuetudine dello Stato centralizzato ,
ove tutto parte da Roma ed ove si conta in
provincia in quanto si rappresenti, si sia ema-
nazione periferica del potere di Roma .

Ma nascondersi dietro il paravento dell a
burocrazia significa voler eludere il proble-
ma, che è essenzialmente politico, e inganna -
re il Parlamento, le regioni, i cittadini tutti .

Vorremmo chiedere al PSI, alla sinistra
democristiana, che pure sono nella maggio-
ranza e hanno incarichi non secondari di go-
verno, se si rendono conto della posta rile-
vante che è in gioco intorno alla riforma re-
gionale e se avvertono come la svolta autori-
taria, o quanto meno moderata, che la DC v a
preparando, ispiratore e favoreggiatore il pa-
dronato italiano ed il capitalismo internazio-
nale, passa attraverso anche lo svuotamento
delle regioni, lo svilimento del .loro ruolo a
quello di strumenti di mero decentramento
amministrativo, lo snaturamento della loro
funzione costituzionale di momento essenzia-
le di crescita democratica della nostra società .
E se avvertono che, al contrario, le regioni ,
nella pienezza dei loro poteri e delle loro
attribuzioni, sede di confronto politico rav-
vicinato alle realtà di base, occasione di ef-
fettiva partecipazione popolare, rappresente-
rebbero un baluardo difficilmente superabil e
dall'ondata reazionaria che si intendesse far
montare .

Pare che di ciò non si rendano sufficien-
temente conto le sinistre interne al centro-si-
nistra, anche se l'onorevole Galloni ed il pre-
sidente della regione lombarda Bassetti si so-
no fatti interpreti delle preoccupazioni che
sul problema esistono intervenendo al consi -

glio nazionale della democrazia cristiana di

questi giorni ; consiglio nazionale che, in tut-
t'altre faccende affaccendato, non ha dato ri-
sonanza a questi richiami e a queste preoc-
cupazioni che . pure sono state-, esternate .

Che ci si trovi di fronte al difetto di vo-
lontà politica, o addirittura ad una scelta po-
litica di segno negativo rispetto alle prescri-
zioni del costituente e alle aspettative de i
regionalisti e dei lavoratori, è confermato, ol-
tre che , dal contesto generale politico in . cui si
muove la dirigenza della democrazia cristia-
na, dall'inammissibile atteggiamento del 'Go-
verno in relazione alle prime leggi regional i
e ai provvedimenti di rinvio adottati dal-

l'esecutivo .
R questa un'altra motivazione della nostr a

mozione che intendo brevemente illustrare ,
avviandomi a concludere .

L'articolo 127 della Costituzione, penulti-
mo comma, attribuisce al « Governo dell a
Repubblica » il potere di rinvio di una legge

regionale nei soli casi in cui ecceda la com-
petenza della regione o contrasti con gli- in-
teressi nazionali' o con quelli di altre regioni .

Al « Governo della Repubblica », quindi,'
come atto collegiale e nella pienezza dell a
sua responsabilità politica, è rimessa la com-
petenza ad assumere il provvedimento di rin-
vio, e non àl Presidente o alla Presidenz a

del Consiglio, organi diversi evidentemente
dal Governo, che se un tale potere si arro-
gassero porrebbero in essere ' 'atti inesistenti,
o, comunque, illegittimi .

E questo è il caso che si è registrato nell e
scorse settimane, poiché non risulta sia stat o

il Consiglio dei ministri chiamato ad esami-
nare le leggi regionali in questione ed a de-

cidere sul loro rinvio o meno'.
Vertiamo poi nelle ipotesi di cui all'arti-

colo 127 della Costituzione ove è consentito

li rinvio ? Sembrerebbe 'di no da quel poc o

che si sa : il Governo ci può fornire chiari-

menti, che anzi esplicitamente gli richie-
diamo .

Che dire infine, sempre in tema di carenze

e di deviazione di volontà politica, del rischi o

serio di vedere rimesso al 1° giugno 1973 l'ef-
fettivo funzionamento delle regioni, non com-
pletandosi l'iter approvativo e di promulga-
zione dei decreti delegati entro il dicembre

di quest 'anno ? La fondatezza dell'allarme, d i

cui parlavamo all ' inizio, è più che mai di-

mostrata, per le considerazioni che' abbiamo.
fatte e per le molte altre che potrebbero farsi .

' Attendiamo dal Governo una risposta esau-
riente e chiara ed impegni conseguenti ; at-
tendiamo dalle forze politiche, in particolare
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da quelle che sono al Governo e che si pro-
clamano democratiche e socialiste, non tanto
denunce da questi banchi delle responsabilit à
per la grave situazione in cui versa la « que-
stione regionale » (responsabilità che sono
anche di quelle stesse forze politiche), ma
atti concreti ed immediati che smentiscan o
il pesante giudizio negativo che anche su di
loro grava e che riconducano nel binario co-
stituzionale e nel solco della richiesta popolar e
l'attuazione dell'ordinamento regionale . Dalla
posizione che qui preciserà il Governo, anch e
relativamente ad una auspicabile convergenza
di altri gruppi su di un ordine del giorno
che puntualizzi la volontà della Camera su l
problema, faremo discendere la nostra deter-
minazione sulla richiesta di votazione dell a
nostra mozione . (Applausi all 'estrema sinistra
— Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Bozzi ha facol-
tà di illustrare la sua mozione .

BOZZI . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, già avemmo occasione di discutere il 1 4
luglio in quest 'aula questo tema regionale .
Allora ebbi l 'occasione di dire che le cose
andavano alquanto male : dopo due mesi e
mezzo debbo confermare, onorevole ministro ,
questa valutazione e debbo anzi correggerla
nel senso che le cose vanno ancora peggio .

Ce ne dispiace . Dispiace al nostro gruppo
che, come i colleghi ricordano, combatté un a
severa battaglia non contro il principio de l
decentramento in sé, al quale siamo per tra-
dizione e per cultura favorevoli, ma a que l
tipo concreto di decentramento regionale ch e
si voleva attuare in Italia . Dicevo che ce n e
dispiace perché la cosa peggiore è quella d i
creare questi organismi regionali e poi di non
farli funzionare o di farli funzionare male ,
determinando una situazione di incertezza e
di conflitto tra Stato e regione. Certamente
non di ciò ha bisogno il nostro paese in questo
momento .

La situazione si è aggravata poiché non è
tanto in crisi l ' istituto regionale quanto lo
sono tutti gli enti intermedi; è in crisi - vor-
rei dire - il principio stesso dell'autonomi a
locale . Se noi, onorevole' ministro, diamo un o
sguardo rapido a ciò che è avvenuto le ultime
elezioni del 13 giugno che hanno chiamat o
alle urne 5 milioni e mezzo di cittadini-elet-
tori, constatiamo che vi è una situazione ve-
ramente sconfortante .

Tutti i comuni, le province, le regioni in
cui si è votato per il rinnovo delle rispettiv e
amministrazioni sono privi degli organi pre-

visti dalla legge . Vi è una situazione di ca-
renza, di paralisi assoluta, dalla Sicilia a
Genova, a Roma .

Nella capitale, in particolare, si è creata
questa situazione : né al comune, né alla pro-
vincia, né alle regioni, cioè in nessuna dell e
istituzioni nelle quali si articola l ' autonomia
locale, vi è un governo legittimo . Nel comune
di Roma poi, onorevole ministro Gatto, si è
creata una situazione che non esito a definire
paradossale . Vi è un sindaco eletto dopo l e
elezioni amministrative del 13 giugno, mentre
la giunta e gli assessori sono della precedente
amministrazione, talché vi sono assessori so-
cialisti e socialdemocratici che hanno votato
contro il sindaco dal quale hanno ricevuto l a
delega per amministrare ! Per giunta tre d i
questi assessori non sono stati nemmeno rie -
letti consiglieri comunali . E si va avanti così . . .

Tutto ciò non solo determina una paralis i
amministrativa ma, quel che è peggio da u n
punto di vista generale, moltiplica il discre-
dito verso le autonomie locali e, di rimbalzo ,
verso tutte le istituzioni che reggono il nostr o
paese .

Nella regione laziale sembra che fosse in-
dispensabile, per il funzionamento degli uf-
fici, il distacco di un dipendente del comun e
di Alcamo, senza il cui apporto evidentemen-
te la regione non poteva andare avanti . . .
Con grande rapidità si è quindi provveduto
al distacco di questo dipendente del comun e
di Alcamo che, come l'onorevole Cottone me-
glio di me potrebbe precisare, sembra sia
retto da una amministrazione socialcomu-
nista . . .

COTTONE. In quel comune le amministra-
zioni si alternano di continuo : nei giorni par i
governano gli uni, nei giorni dispari ammini-
strano gli altri .

BOZZI . Sta di fatto che si è poi scoperto
(le cronache nazionali ne sono piene) che que l
dipendente aveva certe connivenze con am-
bienti mafiosi .

ACCREMAN . Se l'amministrazione comu-
nista, come si afferma, ha fatto venire a Rom a
quell'elemento, evidentemente non lo voleva .

BOZZI . Ed allora lo ha distaccato a Roma ,
dove vi è un'amministrazione di centro-sini-
stra . . . (Proteste del deputato Accreman) .

COTTONE . Ne avrebbe cioè favorito il di -
stacco per liberarsene .
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BOZZI . È una tesi molto acuta, onorevol e
Accreman . (Si ride) .

A Napoli, poi, succede un altro fatto assa i
grave . Hó appreso (e credo che la notizia si a
esatta) che i consiglieri regionali, tutti, anch e
quelli del mio partito (cosa poco encomiabile)
hanno votato una deliberazione con la quale
si assegna ai non eletti alle prossime elezion i
regionali una indennità di mancata rielezio-
ne (o, se vogliamo, una « indennità di trom-
batura » . . .) di venti milioni ! Ora questo è
segno evidentemente di malcostume politico ,
ma significa anche, onorevoli colleghi, ch e
noi non diamo a questi organismi poteri pre-
cisi e attribuzioni ben definite, con le conse-
guenze che è facile constatare .

Si tratta di organismi di grande importan-
za, che sono dotati di una autonomia politica
(anche se di autonomia condizionata, ben di -
versa dalla sovranità) e anche di una facoltà
di indirizzo politico, perché la legge è la
traduzione in concreto di un indirizzo poli-
tico. Ora, agli organi regionali noi non dia-
mo una competenza effettiva ma li teniamo
nell ' incertezza e nel vuoto : di qui la natural e
tendenza di questi organismi politici a stra-
fare, a fare ciò che non dovrebbero, in quanto
essi non vengono impegnati nel loro propri o
lavoro, nell'ambito della loro legittima com-
petenza. Donde la situazione, largamente dif-
fusa, ,di crisi delle autonomie locali .

Si vuole fare assolutamente, dovunque, i l
centro-sinistra, che è diventato una specie d i
mito ; salvo poi, in pratica, non farlo .

Si consideri, ancora una volta, a titolo d i
esempio, la situazione esistente al comune d i
Roma .

Nelle ultime elezioni del 13 giugno le forze
del centro-sinistra sono aumentate di 2-3 unità ;
quindi, dal punto di vista numerico, vi sa-
rebbe la possibilità di costituire un 'ammini-
strazione di centro-sinistra, ma non v ' è la
volontà politica di farlo, perché c 'è un con-
tinuo gioco di ricatti tra socialisti e socialde-
mocratici, con un ' inerzia assoluta della de-
mocrazia cristiana, che attende il loro ravve-
dimento ovvero attende che la divergenza s i
componga sul piano del sottogoverno, cio è
della spartizione dei posti di potere, data l a
concessione feudalistica imperante nella nostra
società e del nostro apparato amministrativo .

Tutto questo, onorevoli colleghi, è molt o
triste . Nòi non vogliamo menar vanto di aver-
lo previsto . Siamo profondamente rammari-
cati di ciò che avviene e avremmo democra-
ticamente voluto che i fatti avessero smentito
le nostre previsioni . Purtroppo vi è una si-
tuazione di reciproca sfiducia : la sfiducia del -

lo Stato verso le regioni, la sfiducia delle re-

gioni verso lo Stato .
Può darsi, onorevole ministro, che da par-

te delle regioni o di talune di queste vi sia ,
come dire ?, una sorta di baldanza eccessiv a
che sfiora talvolta l'aggressività ; ma bisogn a
anche riconoscere che da parte dello Stato v i
è una riluttanza, una vischiosità, una resi-
stenza a spogliare di poteri e funzioni ch e
ormai, dato che esiste una legge dello Stato ,
debbono essere decentrati . Esiste indubbia-
mente questa falsa concezione centralistica che
è del potere politico e ancor più forse del po-
tere amministrativo o burocratico, di quest a
che è la vera e permanente dittatura del no-
stro paese : la burocrazia, una brutta pàrol a
che deriva dalla contaminazione di due lin-
gue. Vi è, quindi, questa situazione di incer-
tezza, di fluidità, di antagonismo .

L'altra volta parlai di una nuova edizion e
della conflittualità permanente che si andav a
facendo strada . Adesso c 'è la conflittualit à
permanente istituzionalizzata tra sindacati e

Governo, tra sindacati e Stato. Ora si va de-
lineando questo nuovo tipo di contrasto isti-
tuzionalizzato tra regioni e Stato a causa d i

un sottostante rapporto di sfiducia, per cu i
quel tal potere di indirizzo e di coordinamento
di cui parla la legge finanziaria, viene esage-
rato ed esasperato, cercando di mutilare l e

attribuzioni delle regioni, con il pericolo d i

un intervento continuo della Corte costituzio-
nale, che, al limite, potrebbe fare degenerare
il nostro Stato in uno « Stato dei giudici » ch e

certo la nostra Costituzione non prevede .
A me non piace lo « Stato dei giudici » . IO

voglio una giustizia che funzioni, voglio l a
Corte costituzionale, ma non una Corte costi-
tuzionale che riempia i vuoti del potere po-
litico e del potere amministrativo .

Siamo, quindi, in una situazione in cu i

non funziona lo Stato, non funzionano le re-
gioni, gli enti intermedi sono paralizzati . So-

pra tutto ciò si stende una cortina di grand i

parole . L'eco è viva nel nostro ricordo . Mi ri-

ferisco alle parole di ieri del ministro Taviani :

una grande esaltazione dell'istituto regionale ;
però, alla resa dei conti, una contrazione nel
trasferimento dei poteri alle regioni ed un a
mentalità ancora centralistica che, ripeto, au-
menta la confusione generale nella quale que-
sto nostro paese vive .

Anche i partiti sono inefficienti . Non voglio
riferirmi al partito della democrazia cristiana ,
che adesso sembra stia per comporre i suoi

dissidi . Tutti lo sanno. Anche i partiti cer-
cano di imporre una loro visione centralistica
nelle regioni e negli organismi locali che, in
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definitiva, è una contraddizione in termin i
della logica dell 'economia, ma non vi riescon o
nemmeno, perché ormai si è creata una situa-
zione per cui i proconsoli locali, per così dire ,
prendono la mano anche agli organismi cen-
trali di partito . Sicché i partiti si vanno an-
ch ' essi regionalizzando e non escludo in pro-
spettiva che anche qui alla Camera si possa -
no creare dei gruppi regionali, il che certa -
mente non gioverà a quel momento unitari o
che è indispensabile in un sistema decentrato .

Il nostro sistema costituzionale, onorevol i
colleghi, si fonda su questo equilibrio dei due
princìpi rispettivamente del decentramento e
dell 'unità. L'articolo 5 della Costituzione pon e
come elemento strutturale la unità e indivisi-
bilità della Repubblica, che non esclude i l
decentramento, anzi lo presuppone, però en-
tro quella visione unitaria, sulla quale ci sof-
fermeremo fra poco . Quindi esiste questo an-
tagonismo. Un giornalista autorevole ha par-
lato di un western politico-istituzionale fr a
Stato e regione. Perché ? Onorevoli colleghi ,
qui finalmente sembra che siano stati emanat i
o predisposti i decreti legislativi di delega .
Io, per la verità, non li conosco . Qualche col -
lega più diligente di me ha avuto il testo
dalle regioni. Io sono stato meno diligente ,
però seguendo la stampa di varie tendenz e
politiche ho avuto modo di constatare che c 'è
una protesta, vorrei dire generale, da part e
delle regioni .

Può darsi, non lo escludo, che sia conse-
guenza di quella che dianzi ho definito lor o
« baldanza » o « aggressività », ma può dars i
che ci sia anche un 'fondamento, e che essa
sia frutto di quella sorta di « stitichezza » ,
per così dire, di resistenza, di neghittosità de l
potere centrale e amministrativo - sottolineo
l ' aggettivo amministrativo - a sgonfiare l e
proprie competenze . C 'è dunque questa prote-
sta contro l'interpretazione estensiva di quell a
residua potestà di indirizzo e di coordinament o
nella quale, con un po' di buona volontà cen-
tralistica, si può far rientrare tutto : tutto può
diventare indirizzo e tutto può rientrare in
questa fumosa espressione « di coordinamen-
to » ; possono restare potestà, possono restar e
uffici . Onorevole Gatto, se ne posson creare
anche di nuovi di questi uffici, data l'incli-
nazione alla proliferazione propria della no-
stra burocrazia, destinati appunto a control-
lare che l'indirizzo e il coordinamento sian o
effettuati nella maniera giusta .

Ma il conflitto fra Stato e regioni è esplos o
immediatamente quando le regioni hanno va -
rato le loro prime leggi . La Presidenza de l
Consiglio dei ministri ha respinto non so

quante di queste leggi regionali, mi sembra
nove o dieci (Piemonte, Marche, eccetera) . E
qui è da fare un primo rilievo sul quale già
si è soffermato il collega Lattanzi .' Io non
faccio un discorso giuridico, faccio un discor-
so politico ; qui non siamo la Corte costituzio-
nale. Ebbene, mi pare chiaro che la Presi-
denza del Consiglio o per meglio dire l'uffici o
legislativo della Presidenza del Consiglio, a
capo del quale sta un egregio magistrato ch e
io conosco e stimo, non ha certamente il po-
tere di rinviare leggi regionali . Semmai ha i l
potere e il dovere di dare un consiglio, un
suggerimento, un parere giuridico, però l 'as-
sunzione della responsabilità, cioè la compe-
tenza a deliberare il rinvio, che è un fatto giu-
ridico e politico insieme, è dell 'organo colle-
giale, cioè del Consiglio dei ministri, che, pe r

giunta, è il Consiglio dei ministri di un go-
verno di coalizione .

Pare invece - io non lo so, ma a leggere
la stampa così sembra e sarei grato al mini-
stro Gatto se ci desse qualche notizia precisa
al riguardo - che il rinvio sia stato fatto dall a

Presidenza del Consiglio . Quindi si tratta d i

uno di quegli errori da prendersi con le mol-
le, banali, grossolani .

Io non mi dolgo tanto dell ' errore giuridico
quanto del fatto che questo errore è espres-
sione di una sorta di abbandono, di noncuran-
za del potere politico che fa grandi esalta-
zioni nominalistiche e verbalistiche del prin-
cipio dell'autonomia e poi non se ne interessa
affatto e lascia mano libera agli uffici ammi-
nistrativi i quali - per tradizione, per costu-
me, per la legislazione ancora vigente - sono

arroccati sui loro poteri e li vogliono mante -

nere intatti . Questo è veramente un fatto poli-
tico, e non un errore giuridico . Anche il Go-
verno può commettere degli errori giuridici :

ne commettono i giudici, figuriamoci il Go-
verno: ma è il disinteresse politico che « la-

scia fare » ; e questo è molto grave .
La reazione delle regioni, quindi, sotto

questo profilo è giustificata . R giusto che esi-
sta la possibilità di rinvio, che anzi è prevista

dal l a Costituzione; però nelle forme legittime .
Andando al merito di questo rinvio, e sen-

za fare disquisizioni giuridiche, ci si pone un

problema veramente molto grave, che riguar-
da le regioni e riguarda il Parlamento . Una
volta che Camera e Senato abbiano esercitato

controllo di legittimità sugli statuti regio-
nali, io contesto che il potere politico possa
rinnegare il giudizio positivo espresso da l

Parlamento circa la loro legittimità, sostenen-
do - come sembra si sia sostenuto - che sono
in contrasto con la legge . Se il Parlamento,
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per usare un 'espressione non del tutto esatta ,
ha dato la sua approvazione, quel particolar e
statuto è valido ed operante, ed il potere poli-
tico non può contrastarlo, perché ciò offend e
non tanto le regioni, quanto il Parlamento .
Onorevole Gatto, onorevoli colleghi, qui creia-
mo la più grave situazione di incertezza ; qui
non si sa su che cosa si possa costruire, qual i
siano le fondamenta . Se il potere politico pu ò
dire, a un certo momento, che quello statuto
non va, su che cosa costruiranno le regioni ,
sulle sabbie mobili ? Veramente allora si tro-
verebbero in una sorta di limbo permanente ,
che induce poi ad un atteggiamento psicolo-
gico di reazione; di qui l ' alimento alla con-
flittualità, al western istituzionale-politico ,
alla rissa fra le regioni e lo Stato . Ci vuole
un ancoraggio, costituito per lo meno dall o
statuto. Il Parlamento lo ha approvato (bene
o male, adesso non discuto) ; noi abbiamo vo-
tato a favore, per una valutazione complessi -
va; ma allora quello statuto deve valere : non
possiamo ammettere che il Governo contrast i
il punto di vista del Parlamento . Lo potrà
fare, eventualmente, la Corte costituzionale ,
che sotto certi profili ,è al di sopra del Parla-
mento, in quanto controlla la costituzionalit à
delle leggi ; ma questo è un altro discorso ,
perché si tratta di un ' attività prevista dall a
Costituzione. Ma il potere politico è sotto i l
controllo del Parlamento, ed è, sotto quest o
profilo, un esecutore della volontà del Par -
lamento .

Vede, quindi, onorevole Gatto : leggi dele-
gate stitiche, asfittiche, generano un conflitt o
illegittimo, e soprattutto contrario anche a l
buonsenso ed alla opportunità politica, ne l
momento in cui le regioni esercitano la lor o
potestà legislativa .

Difatti alcune regioni hanno reagito in
modo polemico, forse eccessivamente pole-
mico, perché la prudenza è consigliabile i n
queste cose ; hanno reagito cioè tornando a vo-
tare lo stesso identico testo di legge, e crean-
do una situazione di antagonismo che non s o
come potrà essere risolta . Vogliamo, ripeto ,
affidare la questione alla Corte costituzionale ?
Vogliamo dimostrare anche in questo campo ,
nel momento più delicato del rodaggio degl i
istituti regionali, questa forma di inerzia, d i
abbandono, eli neghittosità, quest 'altro vuoto
nel vuoto generale di potere ?

La verità è, onorevoli colleghi, che ogni
forma di decentramento – soprattutto di de-
centramento spiccato, com'è quello regionale ,
ai confini con lo Stato federale – presuppone
un potere centrale agile e snello, ma valido .
Un potere di questo genere nel nostro caso

non esiste, e perciò le regioni non funzionano .
Questa non è una concezione sopraffattrice,
ma è una concezione rispettosa degli ambiti d i
competenza di ciascuno, che vuole, cioè, un a
situazione regolata dal diritto .

Ora, onorevole ministro, io penso che un a
delle ragioni di questa incertezza (e credo ch e
questo stesso punto di vista sia stato sostenut o
all'unanimità dall 'assemblea regionale pie-

montese ; ma potrei anche sbagliare, potre i
ricordar male ciò che ho letto sulla stampa)
sia la mancanza delle leggi-cornice, delle

leggi-quadro .
Su questo punto verte precipuamente l a

nostra mozione . Quando si parlò di quest e
« leggi-cornice », vi fu una grande battaglia .

I socialdemocratici stavano per provocare pe r

quel motivo una crisi di Governo; poi si trovò

una soluzione all ' italiana. Le « " leggi-corni-
ce " oppure desunte dai princìpi generali » .
Quel genere di compromessi, insomma, che è

tipicamente italiano. Comunque, i socialdemo-
cratici sostennero allora solennemente ch e
avrebbero insistito affinché le « leggi-corni-
ce » venissero varate .

Quelle leggi non ci sono ancora. Non so

se l'articolo 17 della legge finanziaria, ch e

corregge l'articolo 9 della legge Scelba – i l

quale ultimo presenta norme evidentement e
incostituzionali, tanto che sarebbe bene abro-
garlo per evitare incertezze e prevenire cert e

prese di posizione della Presidenza del Con-
siglio dei ministri o del Governo – non so ,

dicevo, se quell'articolo 17 sia conforme all a

Costituzione. Però esiste, non è stato abro-
gato, e pertanto dobbiamo prenderlo per quel -

lo che è e applicarlo .
Le « leggi-cornice » sono una delle espres-

sioni del momento unitario e possono infre-
nare un'eccessiva baldanza delle regioni .
Una volta fissati i confini con senso di larg o
rispetto della Costituzione, si devono fissare

i princìpi del momento unitario : la regione

deve fare questo, può far questo, lo Stato h a

questa facoltà di fissare i princìpi fonda-

mentali .
Ricordo che all'Assemblea Costituente

l'aggettivo « fondamentale » fu introdott o

proprio grazie ad un mio emendamento . Non

è difficile fare le « leggi-cornice », che son o

l'espressione del momento unitario, l ' espres-

sione di quel principio che la Costituzione, i n
altro articolo, chiama « la politica naziona-
le », cioè il modo di manifestarsi in concre-
to della politica nazionale. Quelle leggi sono

insomma l'estrinsecazione dell ' indirizzo uni-
tario, di un indirizzo di sovranità che non

contrasta con le autonomie delle regioni, ma
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fa sì che queste restino nell 'ambito delle loro
competenze. Si tratta, cioè, di un equilibrio
tra il principio unitario e quello che, con
brutta parola, si potrebbe chiamare decentra-
torio .

Ella, onorevole Gatto, nella risposta dat a
il 14 Iuglio, ci assicurò che le « leggi-cornice »
sarebbero state fatte . Non ne vedo alcuna . So
bene - ed ella lo ha sottolineato - che u n
conto sono le « leggi-cornice » e un conto
sono le leggi di trasferimento dei poteri . E
ovvio. Però, una volta che si è messo in mot o
il meccanismo legislativo senza le « leggi-cor-
nice », possono sorgere quei conflitti che gi à
sono sul tappeto, ed altri ancora. Se si deb-
bono fare, se c 'è la volontà politica di farle ,
allora bisognerebbe vararle subito, per l o
meno le più importanti . Si discutano anch e
con le regioni, ma si stabiliscano princip i
precisi . La cosa peggiore è l'incertezza, l 'ar-
raffare competenze sulla base del fatto ; la
cosa peggiore è quando il potere diventa pre-
potere, le istituzioni vanno in disfacimento
e si produce quello spappolamento crescent e
dinanzi al quale ci troviamo, con le conse-
guenze di ordine politico delle quali abbiamo
già avuto qualche non piacevole manifesta-
zione .

Onorevole ministro - mi rivolgo a lei i n
quanto responsabile di questo settore per ra-
gioni di carica - c'è un'altra cosa alla quale
bisognerebbe porre mano, ed è una cosa coor-
dinata e complementare . In quel tormentato
articolo 17 si dice che, entro lo stesso bien-
nio, « in attuazione della nona disposizione
transitoria della Costituzione, la Repubblic a
adegua la propria legislazione alle competen-
ze legislative attribuite alle regioni » . Si è
fatto un passo in questo senso ? Nessuno .
Vedo passare moltissime leggi . Se ponessimo
un poco di attenzione, ci renderemmo cont o
che queste leggi sono usurpatrici delle pote-
stà regionali, come è accaduto anche per quel -
la approvata ieri . Non solo noi non adeguia-
mo la nostra legislazione alle competenze le-
gislative attribuite alle regioni, ma ho l'im-
pressione che facciamo un pascolo abusivo i n
campi che ormai - dobbiamo rispetto all a
legge, anche se nel momento in cui fu varata
non ci piacque - sono propri delle regioni . C i
vuole insomma, coevamente, un'attività, per
così dire, di deflazione della legislazione sta -
tale. Nel momento in cui si incrementa, se-
condo la Costituzione, il potere legislativ o
delle regioni, si deve deflazionare la legisla-
zione dello Stato; altrimenti arriveremmo i n
un certo momento a correre il rischio di ave -
re in Italia 21 legislazioni regionali, più la

legislazione statale, che sopravvive ancor a
pur nell'incertezza sulla sua prevalenza o
o no rispetto alle altre . Il cittadino non ne ca-
pisce più niente .

È già difficile orientarsi in questa selva
selvaggia della legislazione italiana (io cred o
che ìl giudice, quando applica la legge, fac-
cia sempre un atto di fede: speriamo - egl i
dirà - che questa che mi accingo ad applica -
re sia l ' ultima legge che regola la materia) .
Cerchiamo dunque di non aumentare le dif-
ficoltà . Ventuno legislazioni, eventualmente
differenti, sono nella logica degli istituti re-
gionali ; ma questo presuppone che la legi-
slazione statale abroghi, elimini, corregga l a
legislazione che sopravvive; altrimenti s i
crea un conflitto nelle cose, e lo stesso citta-
dino non sa se deve applicare la legge dell o
Stato o quella delle regioni .

Vogliamo pensarci, a queste cose, o dob-
biamo sempre pensare a mettere d'accord o
l'onorevole Forlani con l'onorevole Moro (i l
che è, poi, pregiudiziale per tanti altr i
aspetti) ? Pensiamo a quest'ultimo problema ,
ma pensiamo anche all'altro . Altrimenti, che
le scriviamo a fare queste disposizioni ? Per-
ché la socialdemocrazia fa queste battaglie ,
per poi scappare, per poi non essere mai pre-
sente ?

Attorno a tutto il fenomeno delle region i
si è avuto un ben strano spettacolo . Io ri-
cordo che, quando si vararono le regioni ,
l'inesauribile onorevole La Malfa - anch 'egl i

assente in questa occasione - disse : contem-
poraneamente alla istituzione delle regioni s i

debbono abrogare le province . Sembrava un
ritornello . Io la definii: la « enciclica con-
temporaneamente » . Ebbene, le regioni sono
state fatte, ma le province non sono stat e

abrogate; anzi sono aumentate, anche con i l
voto del partito repubblicano italiano . Que-
sto è l'operare all'italiana, che poi dà i frutt i
che dà, onorevoli colleghi ! Sono cioè quest a
confusione, questo senso di incertezza, quest a
disistima crescente a rischiare di travolgere
le nostre istituzioni democratiche e repub-
blicane .

Queste sono le considerazioni che voleva-
mo fare, in maniera molto accorata, insisten-
do perché il Governo assuma l ' impegno pre-
ciso di varare al più presto possibile le « leg-
gi-cornice » . Disse nell'altra occasione (non
sono sicuro della correttezza e dell'ortodos-
sia della cosa dal punto di vista costituzio-
nale, ma ne parlo come uomo politico) : se

non tutte, si facciano almeno le più impor -
tanti, quelle cui ha fatto riferimento l 'ono-
revole Gatto nel discorso del 14 luglio, che
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ho letto e riletto con grande attenzione e molt o
apprezzandolo .

Assumete, dunque, questo impegno . Se un
impegno di questo genere sarà assunto, no i
non insisteremo per la votazione della nostr a
mozione. Se invece dovessero esser dette
frasi elusive o non sodisfacenti, noi la farem o
votare, perché ognuno assuma la propria re-
sponsabilità in questa Camera di fronte a u n
fatto tanto importante della nostra vita na-
zionale . (Applausi dei deputati del gruppo li-
berale — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione sulle linee generali delle mozioni e do
la parola all'onorevole Fracanzani, che svol-
gerà anche la sua interpellanza .

FRACANZANI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor ministro, come è ormai
noto, tra la fine di agosto e i primi di settem-
bre – nel giro di due settimane – sono state rin-
viate per un nuovo esame da parte dei relativ i
consigli regionali leggi regionali – le prime –
di varie regioni a statuto normale : Veneto ,
Lombardia, Piemonte e Marche. Il fatto è d i
grande gravità per il contenuto, il numero e l e
modalità dei provvedimenti di rinvio e per i l
quadro generale di politica regionalistica (più
esattamente si dovrebbe dire : « antiregionali-
stica ») in cui si inseriscono . Elementi, tutti ,
che portano a ritenere che una certa burocra-
zia centrale dello Stato, ormai fidando nell'ap-
poggio, o quanto meno nella tolleranza di ver-
tici politici, abbia deciso di abbandonare ogn i
riserbo e ogni legalismo di convenienza pe r
condurre contro le regioni, ma non solo contro
queste, un'offensiva generale e dichiarata, ch e
costituisce insieme un aperto attacco alla stessa
Carta costituzionale repubblicana .

La pesantezza dell'offensiva centralista ri-
sulta forse ancora più chiara ,dall'esame dell e
motivazioni dei provvedimenti di rinvio, non
solo per la loro sommarietà, 'ma anche per la
loro evidente pretestuosità, che ne rivela a
chiare lettere l'intento repressivo dell'auto-
nomia regionale . La pretestuosità delle motiva-
zioni di rinvio emerge del resto in questo cas o
dalla considerazione che la disposizione criti-
cata, ad esempio, della legge lombarda, oltr e
a riprodurre letteralmente una norma dell o
statuto della regione, non ha alcun significato
sostanziale ,dal punto di vista giuridico . Potreb-
be, cioè, essere inserita o cancellata dalla legg e
senza che nulla cambi . Essa dice infatti che
« l'iniziativa popolare non si esercita nei con -
fronti delle delibere di approvazione di att i
amministrativi rinviati alla regione », 'delibe -

re che a norma di statuto avvengono a maggio-
ranza semplice (mentre la legge Scelba dispo-
neva che avvenissero ,a maggioranza assoluta) .

Ora è evidente che la maggioranza necessa-
ria e sufficiente per tali delibere non è in ogn i
caso stabilita dalla legge sull'iniziativa popo-
lare, ma, se mai, dallo statuto, che la legg e
riproduce letteralmente . Dunque la legge sull a
iniziativa popolare non modifica – non pu ò
modificare – in nulla la situazione giuridica
preesistente . Perciò 'il suo rinvio al consigli o
regionale, probabilmente, non è che un fals o
scopo dietro il quale si nasconde un attacc o
allo stesso statuto regionale .

Analoghe considerazioni valgono ad esem-
pio nel caso di una delle due leggi piemontesi ,
che è stata rinviata perché, nel prevedere l a
assunzione di alcuni funzionari regionali, essa
contempla – a detta dei censori della Presi-
denza ,del Consiglio – un numero eccessivo di
funzionari direttivi rispetto ai funzionari dell e
carriere esecutive. Evidentemente il censore
dimentica, o finge di dimenticare, che le esi-
genze dell'amministrazione regionale sono
assai diverse da quelle dell'amministrazione
statale o comunale o provinciale, perché pe r
dettato costituzionale (articolo 118), la regione
non è un organo ,di amministrazione attiva m a
un organo di indirizzo, ,di coordinamento, di
promozione, di programmazione dell'attività
svolta dagli altri enti locali minori . Cosicché
essa abbisogna per l'appunto assai più di per -
sonale direttivo altamente qualificato che non
di una pletora di impiegati .

E che dire dell'altra osservazione fatta alla
legge lombarda cui si fa carico di aver violato ,
al fine di facilitare la raccolta delle firme pe r
l'iniziativa popolare (recito tra virgolette) « l e
vigenti disposizioni legislative in materia di
autenticazione delle firme », quando invece
essa riproduce esattamente le disposizioni det-
tate dalla recente legge del 1970 per l'inizia-
tiva legislativa delle leggi statali ?

Motivi di rinvii disposti dalla Presidenza
del Consiglio appaiono qu'indi viziati dal ri-
chiamo a disposizioni legislative statali abro-
gate o comunque superate 'da più recenti Ieggi
approvate ,dal Parlamento e già entrate in vi -
gore . Di più: in molti casi i rinvii appaiono
essere disposti con riferimento a norme legi-
slative le quali letteralmente riproducono di-
sposizioni dei relativi statuti regionali recen-
temente esaminati ed approvati dal Parla-
mento .

Ora può essere anche vero che gli statut i
regionali, secondo una certa interpretazione ,
approvati dal Parlamento non vengano perciò
trasformati in leggi statali : ma ciò non toglie
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che spetti al Parlamento, e non già al Governo ,
il controllo sugli statuti regionali e che il Par -
lamento abbia esercitato tale controllo appro-
vando gli statuti in questione e dando insieme ,
delI'autonomia statutaria delle regioni, un a
certa interpretazione che il Governo non pu ò
contraddire senza con ciò mettersi in contrast o
con le scelte compiute dal Parlamento e a l
Parlamento riservate .

Il Parlamento, in altri termini, ha ritenuto
che gli statuti regionali andassero confrontat i
con la Costituzione e con le leggi statali cui l a
Costituzione fa espresso rinvio (la legge elet-
torale regionale, la legge sulla finanza regio-
nale), non già con la legge Scelba . Il Parla-
mento ha approvato gli statuti in quanto con-
formi alla Costituzione e alle soie leggi statal i
richiamate espressamente dalla Costituzione .
Il Governo non può a questo punto, senza en-
trare in grave conflitto con il Parlamento, con-
traddire questa impostazione ed opporsi a tutt e
le leggi regionali che doverosamente danno ap-
plicazione a disposizione degli statuti contra-
stanti con la legge Scelba .

Tanto meno può farlo quando (è il caso
della legge lombarda sull'iniziativa popolare )
la disposizione della legge Scelba che si invoca
è una di quelle che unanimemente vengono
ritenute in contrasto con la Costituzione e dun-
que una .di quelle che comunque andrebbero
disattese .

Tali cenni servono a dare la misura dell a
rilevanza purtroppo negativa dei fatti in que-
stione. Non si tratta soltanto – lo abbiamo
detto – di un conflitto a questo punto tra la
Presidenza del Consiglio ed i consigli regio-
nali ,ma anche di un conflitto tra la Presidenza
del Consiglio, che ha rinviato disposizioni legi-
slative identiche a quelle contenute negli sta-
tuti, ed il Parlamento che gli statuti ha appro-
vato .

Tale conflitto è inammissibile poiché spet-
ta costituzionalmente al Parlamento e non al
Governo, né tanto meno alla sola Presidenz a
del Consiglio, il controllo statale sugli statut i
regionali in base all 'articolo 123 della Costi-
tuzione. Ritengo che il Parlamento non poss a
accettare siffatta sconfessione della sua atti-
vità svolta nel preciso ambito e in base a pre-
cise responsabilità e competenze attribuitegl i
dalla Costituzione; non può essere accettata
tale lesione di prerogative del Parlamento .

A tutto questo si deve aggiungere il modo ,
l'iter con cui si è arrivati alle decisioni d i
rinvio. Infatti, mentre la Costituzione ricono-
sce tale potere al Governo ed è comune l'os-
servazione che, 'in materia di rapporti tra l o
Stato e le regioni (]e quali sono soggetti ad

autonomia politica costituzionalmente garan-
tita), per governo non può che intendersi i l
Consiglio dei ministri, unico organo che de l
governo esprime, ai sensi dell'articolo 95 del -
la Costituzione, l ' indirizzo politico ed ammi-
nistrativo . Così del resto ha già stabilito l a
Corte costituzionale in una chiarissima senten-
za (la n. 8 del 1967) nella quale si legge te-
stualmente che « il termine governo, nel con-
testo dell 'articolo 127 della Costituzione, si ri-
ferisce al Consiglio dei ministri », anche per
l ' innegabile simmetria tra rinvio della legge
regionale e impugnazione della medesima da-
vanti alla Corte (impugnazione che indubi-
tabilmente compete al Consiglio dei ministri) ;
tanto più che « i gravi effetti che conseguon o
al rinvio a loro volta inducono a ritenere ch e
il relativo atto possa essere adottato soltanto
dall'organo supremo del potere esecutivo »
(cito sempre testualmente la ricordata sen-
tenza) .

La cosa è d'altronde talmente pacifica tra
i costituzionalisti che è espressamente ricono-
sciuta dallo stesso prefetto Giovenco, capo del-
l 'ufficio regioni del Ministero dell ' interno, in
un suo libro non certo sospettabile di simpa-
tie regionalistiche (L 'ordinamento regionale ,
nell 'edizione del 1967) .

Ora, invece, nei casi in esame non appare
che la decisione sia stata presa dal Consiglio
dei ministri . A suo tempo nessun comunicato
di decisione collegiale a questo proposito è
apparso, e noi riteniamo che decisioni di que-
sto tipo sarebbero state di tal rilievo da dove r
essere comunicate all ' opinione pubblica . Del
resto, a conferma di questa – credo – corretta
interpretazione dello svolgimento dei fatti, l e
comunicazioni pervenute alle regioni con tele -
grammi dei commissari del Governo – comu-
nicazioni di rinvio – mi sembra abbiano que-
sta dicitura: « Presidenza del Consiglio habet
disposto rinvio » . Quindi, formalmente, è la
Presidenza del Consiglio, non il Consiglio dei
ministri . R una procedura grave, quindi, sotto
il profilo giuridico e sotto il profilo politico ,
il fatto che il Governo e i ministri nella loro
collegialità non si siano pronunciati su quest o
provvedimento . Siamo certi tra l'altro che s e
il Consiglio dei ministri fosse stato formal-
mente investito di tali problemi avrebbe visto
levarsi al suo interno molte voci di giusta tu -
tela delle prerogative delle regioni e del Par -
lamento, e in particolare quella del nostro cor-
tese interlocutore, 'il ministro per l 'attuazione
delle regioni, che se anche una certa interpre-
tazione restrittiva dei suoi poteri vorrebb e
escludere come competente all'interno del Go-
verno in materia di rinvio o di accettazione
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di leggi regionali, ovviamente in ogni caso
doveva essere consultato e comunque doveva
dire la sua parola nei confronti di questi prov-
vedimenti, particolarmente in Consiglio de i
ministri .

Tutto questo esprime l'incostituzionale ten-
tativo di ricondurre, attraverso la Presidenz a
del Consiglio o forse, meglio, attraverso il Mi-
nistero dell ' interno, le regioni sotto quel re-
gime di tutela prefettizia che la Costituzione
ha escluso perfino per gli enti locali minor i
(comuni e province) . Siffatti rinvii, già di per
sé estremamente pesanti, devono purtroppo es-
sere inquadrati in un più ampio contesto d i
atteggiamenti che rivelano chiaramente una
tendenza a svuotare in larga misura l'autentic o
significato della grande riforma regionalista .
Pensiamo in particolare agli schemi di decret i
delegati concernenti il trasferimento delle fun-
zioni amministrative dello Stato alle regioni .

I ritardi, nel tentativo di limitare al mas-
simo tali trasferimenti, in contrasto con l o
spirito e la lettera della Costituzione, mess i
in essere da vari ministeri (come denunciat o
tra l 'altro autorevolmente e pure con il garbo
usuale dallo stesso ministro Gatto nella Com-
missione per le questioni regionali) indican o
chiaramente che esiste oltretutto un conflitto
anche all ' interno del Governo tra vari mini-
stri, un conflitto che deve essere definito con
precisione in termini giuridici e in termini po-
litici .

Ed ecco perché, in termini giuridici e in
termini politici, abbiamo formulato anche pe r
questo (ovviamente non solo per questo) in
Commissione per le questioni regionali, e l'ab-
biamo ripetuta attraverso l'interpellanza, la
richiesta che il Presidente del Consiglio venga
almeno in Commissione 'interparlamentare pe r
espórre personalmente le linee direttive e i
criteri di massima che ispireranno l'azione de l
Governo sia nella sua collegialità, sia nel va-
rare le leggi regionali e nel disporre eventual-
mente un rinvio ai consigli regionali, ma più
in generale anche per fare un punto politic o
sull 'attuazione dell 'ordinamento regionale e
sulla politica regionalista, perché questa sia
nei fatti veramente conforme alla lettera ed
allo spirito del dettato costituzionale. Ciò che
purtroppo in questa fase non sembra essere .
Ed è la fase più delicata, quella, in cui si pla-
smano i reali poteri delle regioni, in cui si
decide se questa grande riforma, voluta da i
nostri costituenti e attuata dal Parlamento in
questa legislatura, sarà non un fatto di eti-
chetta, ma di ribaltamento effettivo delle strut-
ture centralistiche esistenti, di nuova distri-
buzione verso il basso, verso la base, di po-

teri: la più grande riforma che avrebbe ca-
ratterizzato il nuovo Stato repubblicano, com e
denunciavano i documenti programmatici del -
la democrazia cristiana, della risorta demo-
crazia cristiana, quando si presentava agli elet-
tori e alla pubblica opinione dopo la fase della
Resistenza; del partito cioè che è stato guida
nella battaglia alla Costituente, e non solo i n
questa, per l'autonomismo e per il regiona-
lismo .

Certo, proprio perché sia attuata nei fatti ,
noi concepiamo come un dato di grande cam-
biamento questa riforma, sappiamo anche che
non sarebbe effettivamente tale se passasse i n
modo indolore, senza resistenze e senza vi-
schiosità. Sarebbe veramente illusoria, non
sarebbe la grande riforma che noi ci atten-
diamo. Ed è logico perciò che questi fatti, ch e
queste resistenze, si verifichino. Ma sta all e
forze politiche, al potere politico, di superare
con decisione tali resistenze. Ed è questo ch e
noi chiediamo, come pure chiediamo il preciso
rispetto delle competenze del Parlamento .

Sono questi i motivi per cui abbiamo avan-
zato le richieste contenute nell'interpellanz a
cui facciamo espresso richiamo .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 1'anore-
vole Marchetti, il quale ha facoltà di svolger e
anche la sua interpellanza .

MARCHETTI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, oltre che a l

testo costituzionale citato nella mia interpel-
lanza, che elenca le funzioni e le materie d a
trasferire alle regioni, al testo della legge d i

delega al Governo per l'emissione delle ,rela-
tive leggi delegate per il trasferimento dell e
funzioni, al testo della sentenza della Corte
costituzionale, al testo dell'ordine del giorn o
del Senato, io desidero riferirmi a quello del

mio intervento del 17 novembre 1969 in sed e
di discussione generale per la legge finanzia -
ria nonché sull'articolo 17, che conteneva l a
delega al Governo, e a quello del mio inter-
vento del 14 luglio scorso sullo statuto dell a
regione Abruzzo .

Purtroppo, come ha detto già l'onorevol e
Bozzi, anch'io, riferendomi a questi due in-
terventi, devo dire che sono stato facile pro-
feta . Poiché i due più importanti criteri dell a
delega, nonostante la modifica apportata dall a
Camera all'articolo 15 del disegno di legge go-
vernativo (divenuto poi 17) nel quale si can-
cellavano le parole « il trasferimento dell e
funzioni sarà attuato facendo salve le compe-
tenze statali che si ricollegano alle esigenze d i

interesse nazionale o che riguardino interessi
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di più regioni », sono stati dimenticati . Que-
ste parole sono scomparse nella delega al Go-
verno e sono ricomparse puntualmente in tutt i
i decreti delegati che il Governo ha inviato a i
consigli regionali . Si è avverato ciò che avevo
previsto il 17 novembre 1969, quando ebbi a
dire testualmente : « Pur essendo scomparsa ,
nel ' testo della Commissione, la pretesa compe-
tenza statale sulle questioni che toccano gl i
interessi di più regioni, non vorrei che l a
avocazione allo Stato di tali materie ricompa-
risse, nella sostanza, nei decreti delegati . Ri-
tengo infatti che questi conflitti debbano es-
sere risolti, per ricorrere una volta tanto all o
stesso linguaggio dei burocrati, " di concerto "
tra le regioni interessate, non dall'intervent o
ministeriale » .

E così anche per quanto riguarda i compit i
dissi allora che probabilmente sarebbe stat a
concessa alle regioni, in materia di turismo ,
la facoltà di pubblicare i dépliaints; mi pare
che questa facoltà sia stata negata, dato ch e
in ogni caso tutte le operazioni di propagand a
devono essere preventivamente comunicate al
Ministero del turismo . Dissi che per l'agricol-
tura si sarebbe effettuato un decentrament o
riguardo alla festa degli alberi, e che pochi
altri compiti minori sarebbero stati deman-
dati alla competenza delle regioni ; chi ha letto
tutti i decreti delegati, può dire che in molt i
casi nemmeno i compiti minori sono deman-
dati alle regioni .

Di qui le denunce, le proteste, la rissa ,
come ha detto l'onorevole Bozzi . Effettiva -
mente, nelle dichiarazioni di molti president i
delle regioni a statuto ordinario, si può ca-
pire la necessità di dissotterrare l'ascia d i
guerra contro Roma ; tali dichiarazioni ven-
gono fatte di fronte a moltissimi e curios i
esempi di filibustering antiregionale . Il pote-
re politico, in nome dell'interesse nazionale ,
dell'indirizzo e del coordinamento ha vera -
mente predisposto decreti delegati che posso-
no portare a far dissotterrare l'ascia di guerr a
contro Roma da parte delle regioni .

Non intendo dilungarmi nella disamina d i
tutte le osservazioni avanzate dai consigli re-
gionali nei confronti dei decreti delegati . Si
tratta di interi libri che contestano quasi tutt i
gli articoli dei vari decreti, dato che per po-
chissimi articoli si può dire che non c'è null a
da eccepire . La maggioranza degli articoli dei
decreti delegati sono contestati, e chiarament e
denunciati come inganno, come tradimento ,
come travisamento dei criteri fissati dalla Co-
stituzione, dalla delega del Parlamento, dal-
l'ordine del giorno del Senato e dalla sentenz a
della Corte costituzionale .

Circa il trasferimento della competenza
primaria e delle funzioni residue nelle materi e
previste dall'articolo 117 della Costituzione ri-
cordo gli impegni testuali del relatore Bres-
sani il 5 maggio 1971 : « che cioè il trasferi-
mento delle funzioni deve avvenire per settor i
organici di attribuzioni, evitando il fraziona -
mento delle materie, evitando cioè di crear e
fra Stato e regioni dei confini frastagliati, evi-
tando di costituire un mosaico di competenze
che, lungi dal comporsi in un disegno armo-
nioso, sarebbe soltanto fonte di conflitti d i
attribuzione, di disordine amministrativo, d i
aumento dei costi della pubblica amministra-
zione. Per questo » – continuava il relatore –
« noi auspichiamo – e credo che tutto il Par -
lamento lo auspichi – che si operi con lar-
ghezza nella fissazione dei criteri di trasferi-
mento alle regioni di queste funzioni e degl i
uffici con le esercitano e che lo :Stato non trat-
tenga funzioni ed uffici con il pretesto di do-
ver esercitare coordinamento e attività di in-
dirizzo. Per questo noi auspichiamo che, ad
integrare le competenze proprie delle region i
così come indicate o elencate dall'articolo 117
della Costituzione, si deleghino alle region i
stesse, ai sensi del successivo articolo 118, an-
che quelle funzioni che altrimenti rimarreb-
bero allo Stato ma che, dove esercitate dall e
regioni, consentirebbero ad esse organicità e
completezza di azione amministrativa » .

Nel settore della sanità il 90 per cento dell e
funzioni avrebbe dovuto essere demandat o
alle regioni, lasciando allo Stato il i0 per
cento delle funzioni residue ; nei decreti dele-
gati tutto questo non avviene . Quello che si
trasferisce è tutto per delega, quindi determi-
nabile e revocabile da parte dello Stato .

Anche nel corso della discussione in aul a
sugli statuti, si disse che « tutte le funzioni »
dovevano essere demandate alle regioni . Devo
dire che anche il risultato di quella discus-
sione fatta sugli statuti è stato rinnegato. Ed
altri esempi della attribuzione allo Stato s i
vedono nei decreti delegati quando sono pre-
senti interessi interregionali . Il principio, can-
cellato nella delega all'articolo 17 è stato ri-
presentato, in materia di sanità, all'articolo 5
n. 7, ove è stata inventata la parola « ultrare-
gionale », dato che è stata cancellata la pa-
rola « interregionale » . La parola « ultrare-
gionale » è usata anche in materia di bene-
ficenza all'articolo 3, n . 2. In materia di tu-
rismo, all'articolo 1, lettera b) si dice che l a
competenza rimane allo Stato quando ci sono
interessi interregionali . Questo avviene anche
in materia di agricoltura così come è detto
all'articolo 4, lettera f) e nell'articolo 5, primo
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e secondo comma ; all'articolo 7, second o
comma, si dice che le foreste delle regioni
« contigue », restano allo Stato . La competen-
za dello Stato viene affermata anche in mate -
ria di viabilità e di lavori pubblici, quando
ci siano interessi di più regioni . C'è una
sola eccezione, in materia di trasporti : all'ar-
ticolo 1, terzo comma, si dice che le linee ch e
interessano più regioni saranno disciplinat e
d'intesa tra le amministrazioni regionali in-
teressate. In questo caso è stato rispettato i l
principio della competenza delle regioni . Ma
non è più rispettato – sempre nello stesso de-
creto – quando si dice di no ai trasporti la-
cuali, quando essi « facciano scalo in porti
situati fuori del territorio nazionale » . I laghi
interessati sono quello di Ceresio e il lago
Maggiore, in Lombardia. Ebbene, una part e
di entrambi questi laghi è svizzera . Pertanto ,
sembra che Roma dovrebbe trattare diretta-
mente con Berna. Ma, signor ministro, provi
a chiedere agli organi interessati con chi, e
dove i ministri tratteranno per questi port i
lacuali . Dovranno certamente trattare con i l
Canton Ticino. Ed allora chieda ai roman i
qual è la capitale del Canton Ticino . Io riten-
go che pochi la conoscano, eppure la compe-
tenza in questa materia è riservata a Roma .
Sono sicuro che pochissimi sanno con ch i
tratterà il Governo di Roma per le questioni
dei due laghi ai quali ho fatto cenno .

Ci sono altre cose, ma ne cito soltanto qual -
cuna non potendo affrontare, per ragioni d i
tempo e di luogo, la disamina di tutti i viz i
di incostituzionalità, errori di centralismo e
di travisamento che sono contenuti nei de-
creti delegati . In questi atti le regioni hanno
la funzione primaria di « confidenti » dei mi-
nisteri ; si dice infatti che esse debbono esser e
sentite, e non viceversa . Ritengo, invece, ch e
in tutte le materie, semmai, le regioni do-
vrebbero sentire i ministeri per ragioni d i
coordinamento : qui invece è tutto il contrario .
Altro problema : la comunicazione di tutti gl i
atti a Roma. Ho già avuto modo di dire il 14
luglio scorso che Roma diventerà l'archivi o
più grande del mondo perché tutto dovrà ve-
nire a Roma, si dice, per ragioni di indirizz o
generale e di coordinamento . Il popolo roma-
no diventerà un popolo di archivisti e tutt o
questo avverrà con grande dispendio di ener-
gie e di mezzi per una inutile azione che non
sarà certo di coordinamento, ma soltanto d i
archiviazione .

Per quanto riguarda il trasferimento de i
fondi, esso è fissato molto chiaramente nei de-
creti delegati con una serie di puntini su una
o più righe ; il trasferimento dei funzionari è

fissato altrettanto chiaramente con punti s U
varie righe. Pertanto, i consigli regionali han-
no dato una serie di giudizi obiettivi e molto
competenti in quanto in quella serie 'di pun-
tini hanno potuto vedere tutto e sperare tutto .

Lo stesso accade – mi riferisco anche a
quanto hanno detto gli onorevoli Fracanzan i
e Bozzi – per quanto concerne le attribuzion i
che vengono dai decreti delegati assegnate al -
l'intervento collegiale ; ma esse debbono es-
sere assegnate al Consiglio dei ministri .

Vi è poi una norma assolutamente er-
rata, incostituzionale, irrazionale, ingiusta e
ridicola. Infatti ai ministeri è riservata la ri-
cerca, la sperimentazione, la previsione, l'in-
formazione, la diffusione .e l'innovazione sul-
le tecniche o attività concernenti le materie
delegate . In questo modo, si impedisce a tutt i
i consigli regionali di operare con l'intelligen-
za l'esperienza la fantasia propria . Tanto per
fare qualche esempio cito l'articolo 5 concer-
nente la sanità; in esso si afferma che la ri-
cerca e la sperimentazione sono di competen-
za statale . Pertanto, se una fondazione, affi-
data dalla beneficenza privata alla regione ,
volesse costituire un centro di ricerca e d i
sperimentazione, ciò sarà impossibile perch é
la regione, pur avendo essa la competenza
primaria nella materia specifica, non può
operare nel settore .

Anche per quanto riguarda la beneficen-
za (articolo 3) si dice che gli studi e la speri-
mentazione saranno riservati allo Stato . An-
che all'articolo 4, per l'agricoltura, si stabili-
sce la stessa cosa, e cioè che la ricerca e l a
sperimentazione sono di totale competenza
dello Stato, per cui tutti aspetteranno le in-
novazioni 'e le geniali trovate dei burocrat i
dello Stato e nessun consiglio regionale, pu r
avendo – come ho detto – la competenza pri-
maria in materia, potrà operare in questo
settore che è veramente importante e che io

j ritengo assolutamente necessario perché l'in-
tervento pubblico possa essere efficiente 'e
tempestivo .

All 'articolo 6, lettera f), riguardante gl i
istituti professionali, troviamo la stessa cosa ,
e ancora più chiaramente : studio, ricerca,
previsione, informazione, diffusione, innova-
zione, sono di competenza dello Stato . Abbia-
mo qui raggiunto l'estrema devitalizzazione
della regione .

Nei decreti delegati troviamo, all'articolo 1 ,
il trasferimento di tutte le materie e le fun-
zioni; bisogna poi attendere o l'articolo 2 o
l 'articolo 3, o anche l 'articolo 6 (fiere e mer-
cati) per vedere che immediatamente lo Stato
toglie tutto quello che ha dato all'articolo I .
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Deve scomparire, ad esempio, l 'articolo 6 ,
concernente le funzioni relative alle fiere . Sul -
l ' argomento, signor ministro, sono già inter -
venuto in altra occasione. È una vergogna ,
è un tradimento, è un disprezzo assoluto : le
fiere di interesse internazionale ! Ma come !
Per la Fiera di Milano il consiglio regionale
non può fare una telefonata in teleselezione
in tutte le nazioni di Europa per prender e
accordi e deve invece rivolgersi a Roma ?

La Fiera di Milano deve avere un consigli o
di amministrazione in cui tutti i membri sono
nominati dal Ministero dell'industria ; e il col-
legio dei revisori deve essere composto di fun-
zionari dello Stato ! Ma per quale ragione ?
Se è vero che l'aspetto internazionale è pre-
minente, non dovrebbe, oggi, essere compito
del Ministero dell ' industria tutelare e ordi-
nare la Fiera di Milano, bensì rientrare nella
competenza del Ministero degli esteri . E sic -
come ciò non è mai avvenuto, anche per que-
sto tipo di fiera campionaria la competenza
deve essere attribuita alla regione . L'artico -
lo 6, dunque, è un esempio tipico, perché
parla di tutto, anche del collegio dei revisori ,
al cui riguardo vi è tutta una serie di novità .
In tutti i decreti delegati – potrei citare arti -
colo per articolo e numero per numero – i col-
legi dei revisori rimangono inalterati . Se do-
vessi citare le ragioni per cui il consiglio re-
gionale lombardo ha espresso la sua opposi-
zione, credo che ciò suonerebbe offesa ne i
confronti di chi ha formulato certe norme .
Si dice, ad esempio, che « l ' interesse unita-
rio » è forse per mantenere le prebende e i
poteri che hanno i burocrati ministeriali ne l
collegio sindacale .

Accanto a queste brevi esemplificazioni d i
polemiche regionali nei confronti dello Stato ,
signor ministro, vi sono le sue affermazioni :
molte amministrazioni non collaborano, e cer-
tamente i ritardi si verificano per colpa delle
amministrazioni .

Vi è poi una dichiarazione del ministr o
Gaspari il quale ha affermato che in un re-
cente progetto si proponevano 21 nuove dire-
zioni generali, in un Ministero che con l e
regioni perderà il 70 per cento delle attri-
buzioni .

Evidentemente coincidono il pensiero de i
politici, degli esperti, dei partiti, dei consigl i
regionali, di coloro che al Parlamento hann o
parlato di questi problemi, con tutto quant o
hanno osservato i consigli regionali nei con -
fronti dei decreti delegati .

Anche il gruppo socialista aveva presen-
tato,il 16 dicembre 1970, una mozione in que-
sto senso; non so se sia stata discussa : avrebbe

dovuto essere abbinata a quelle oggi in di-
scussione. Anche in quella mozione vi erano
i rilievi che ho fatto poc 'anzi in ordine alla
Costituzione, in ordine all 'articolo 17 della
legge n. 281, e circa l 'ordine del giorno de l
Senato. Queste vicende dei decreti delegati
non avrebbero dovuto avere il risultato che
finora hanno avuto . Noi riteniamo che tal i
decreti debbano essere profondamente modifi-
cati per rispetto alla Costituzione e al Parla-
mento ed anche ai consigli regionali .

Vi sono, purtroppo, ulteriori esempi nega-
tivi ricordati dall 'onorevole Fracanzani e dal -
l'onorevole Bozzi : la prima legge lombarda
respinta, la prima e la seconda legge piemon-
tese respinte . E concordo con l'onorevole Bozzi
il quale oggi ha difeso la vera regione costi-
tuzionale; e lo ringrazio, perché finalment e
dopo anni e anni di opposizione preconcetta ,
ha oggi fatto un discorso chiaramente regio-
nalistico. Mi pare che la verifica dei pericol i
passati e futuri sia stata oggi dai liberali pun-
tualizzata in modo obiettivo e onesto .

D'altra parte i pericoli di stallo, cui accen-
nava l'onorevole Bozzi, in cui le regioni sono
ormai immerse, non dipendono da responsa-
bilità del Governo, bensì dei partiti . Risolta
però questa crisi di stallo, vi sarà un 'altra
crisi di stallo operativo, per mancanza o irri-
levanza di funzioni .

Noi vogliamo le vere regioni costituzionali ,
vogliamo che, nell 'anno delle regioni, la ri-
forma delle riforme venga veramente ad es-
sere attuata secondo i principi e i presuppost i
anche ideologici e programmatici della demo-
crazia cristiana .

Onorevole ministro, gli errori commess i
nei decreti delegati avranno in primo luogo
la conseguenza di porre in essere, regalandola
al popolo italiano, la causa di un enorme
spreco di tempo e di denaro e, in secondo
luogo, di rendere necessari anni e decenni d i
lotta attraverso la formazione di leggi ordi-
narie, contrastate dai Ministeri, per le mo-
difiche .

Per questo chiediamo che il Governo teng a
conto in questi ultimi mesi delle osservazion i
provenienti da tutti i settori politici del paes e
e dai consigli regionali affinché i decreti dele-
gati nascano nel pieno rispetto della Costi-
tuzione e del Parlamento .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'ono-
revole Busetto . Ne ha facoltà .

BUSETTO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, questo dibattito s u
un tema politicamente tanto importante e de-
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licato quale quello della piena attuazione del -
l 'ordinamento regionale, si svolge, non pos-
siamo non sottolinearlo, mentre ancora è aper-
to uno tra i più drammatici e serrati scontr i
che siano mai avvenuti nel gruppo dirigent e
del partito della democrazia cristiana, di que l
partito cioè che ha la massima responsabilit à
di governo nel paese .

Noi saremmo sulla luna se non consideras-
simo che il tema di cui parliamo non è sepa-
rabile da questo scontro e dal quadro politic o
generale di cui l 'attuale riunione del consi-
glio nazionale della democrazia cristiana è
parte integrante. Ci sembra di poter rilevar e
- ai fini del discorso che facciamo questa mat-
tina - che se il disegno involutivo e moderat o
rimane certamente l 'asse della volontà poli-
tica della segreteria e del gruppo dirigent e
democristiani nella loro larga maggioranza ,
non possa però ancora dirsi riuscito il tenta-
tivo (su questo attiro l'attenzione dei colle-
ghi) di chi riteneva giunto il momento di far
ripercorrere alla democrazia cristiana alcun e
di quelle esperienze (talune invero dramma-
tiche) che in certi periodi della nostra stori a
post-resistenziale hanno visto questo partit o
marciare sostanzialmente unito sulla strad a
della restaurazione capitalistica e delle per-
manenti inadempienze costituzionali, fino all o
scontro aperto con le esigenze e con le riven-
dicazioni unitarie delle masse popolari .

Noi comunisti partecipiamo a questo dibat-
tito con spirito critico (e la critica nasce da i
fatti, dalla realtà, come del resto tutti gli in-
terventi dei colleghi delle diverse parti poli-
tiche che mi hanno preceduto hanno ampia-
mente illustrato) ma vi partecipiamo con in -
tenti costruttivi e positivi . Siamo infatti con-
sapevoli che l 'attuazione della riforma dell o
Stato, di cui l 'ordinamento regionale è asse
e struttura portante, costituisce non un atto
che inizia e si conclude entro una certa fase ,
ma un processo complesso e travagliato stret-
tamente connesso alla collocazione delle clas-
si, dei gruppi sociali e dei partiti nella socie-
tà: un processo che si costruisce attravers o
una concatenazione di momenti, di atti poli-
tici e costituzionali che sono il risultato con-
creto di confronti e anche di scontri sul ter-
reno sociale, politico e ideale, a condizione ,
peraltro, che non vengano meno la fiducia e
la fedeltà delle forze politiche al patto co-
stituzionale .

Deve essere ricercata una soluzione poli-
tica per superare lo scontro di orientament i
che si è determinato sui contenuti degli sche-
mi dei decreti delegati sottoposti al parere
delle regioni e della Commissione intercame -

raie per gli affari regionali ; e al tempo stesso
per superare il conflitto apertosi tra alcune
regioni e il Governo per l'avvenuto rinvio di
alcune leggi regionali . In verità tale scontro
di opinioni sui criteri nella predisposizione
degli schemi dei decreti delegati e, direi, que-
sta stessa discussione, non avrebbero avut o
luogo se il Governo avesse assolto 'ad un suo
non equivoco dovere : rispettare la Costitu-
zione, non eludere le leggi approvate dal Par -
lamento (mi riferisco all'articolo 17 della leg-
ge n. 281), non disattendere gli impegni as-
sunti dinanzi al Senato nel già ricordato Vot o
del 18 dicembre 1970 ; tener conto di quant o
ha affermato la Corte costituzionale .

Era lecito attendersi che non si creasser o
fratture politiche, soprattutto dopo l 'approva-
zione degli statuti regionali da parte del Par-
lamento. Grazie all ' impegno unitario realiz-
zatosi tra le forze autonomamente regionali-
ste, infatti, gli statuti regionali sono stati ela-
borati e approvati secondo un'interpretazione
evolutiva della norma costituzionale . Gli sta-
tuti hanno cioè espresso la realtà economica ,
sociale e politica nuova, le aspirazioni pi ù
profonde di progresso civile e di sviluppo de-
mocratico che le lotte degli ultimi venticinqu e
anni hanno imposto all'attenzione delle forze
politiche del paese .

In occasione dell ' esame degli statuti regio-
nali, devo sottolinearlo, il Parlamento è stat o
pari alla sua funzione, mostrandosi capace d i
affrontare e risolvere i grandi problemi della

società italiana . La stessa approvazione degl i

statuti regionali da parte delle Camere, infat-
ti, pur facendo emergere elementi di riserv a
e anche di perplessità, ha consentito tuttavi a
di superare tali ostacoli mediante trattative e d
intese politiche tra le forze regionaliste .

Con chiarezza che definirei univoca in sen-
so sia politico sia teorico è venuta dalle re-
gioni, dai consigli regionali, dai più autore-
voli consessi politici e scientifici, un 'ulteriore
chiara formulazione dei criteri generali cu i
era necessario che il Governo obbedisse per
il trasferimento delle funzioni amministrativ e
dallo Stato alle regioni .

Tale trasferimento doveva essere pieno, in-
tegrale, senza riserve che intaccassero a van-
taggio dello Stato materie di competenza re-
gionale; doveva avvenire per branche organi -
che della pubblica amministrazione; doveva
essere l'occasione per una contestuale ampia
applicazione dell'articolo 118 della Costituzio-
ne. Si aggiungeva che la grande questione ,
centro di tanti scontri, sulla riserva allo Stato
della funzione di indirizzo e di coordinamento ,
avrebbe dovuto essere risolta con legge del
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Parlamento o con deliberazione collegiale de l
Governo, con esclusione, in ogni caso, di att i
di singoli ministri . Si volle inoltre affermare
chiaramente che i principi fondamentali sta-
biliti dalle leggi dello Stato dovevano esser e
occasione per nuovi criteri d ' azione politica ,
soprattutto attraverso le grandi leggi di rifor-
ma. Questi, ed altri che per brevità ometto ,
avrebbero dovuto essere i criteri ispiratori de l
rapporto fra lo Stato e le regioni .

Ma il Governo, viceversa, non ha ottempe-
rato ad essi . Eppure, di là del loro più che
motivato fondamento giuridico, ciò che dà so-
stanza politica al problema del trasferiment o
delle competenze e delle funzioni – e ch e
spiega al tempo stesso le resistenze e le ten-
denze conservatrici che hanno ispirato il Go-
verno – è il riferimento alle esigenze che oggi
sono alla base di una linea di sviluppo demo-
cratico del nostro paese . Sono esigenze che s i
richiamano alla partecipazione popolare e all e
scelte qualificanti dell 'assetto economico, so-
ciale e politico, che in via primaria spettan o
al sistema delle autonomie e quindi alle re-
gioni; sono esigenze che si riferiscono al rap-
porto tra le regioni e la riforma, tra le re-
gioni e la politica per il Mezzogiorno, tra l e
regioni e la programmazione democratica d i
sviluppo .

Giungiamo così a quello che consideriamo
il centro politico del problema che forma og-
getto di questo dibattito . Noi affermiamo ch e
le forze conservatrici che vogliono imporre u n
disegno di involuzione moderata e che inten-
dono sbarrare la strada al movimento unitario
delle masse popolari e alle pressanti istanze
di rinnovamento che nascono dal paese, sono
le stesse che si oppongono alla trasformazio-
ne democratica dello Stato e, dunque, alle
autonomie regionali . Queste forze avvertono
infatti che, ove si dispiegasse pienamente la
partecipazione popolare, liberando così tutt e
le energie creative delle masse ; se le regioni
acquistassero la pienezza dei poteri e dell e
funzioni loro assegnate dalla Costituzione ; se
il sistema delle autonomie si dispiegasse in
tutto l 'arco dei suoi diritti e delle sue possi-
bilità di intervento, tutta l ' azione per le rifor-
me, tutta l ' azione per la programmazione del -
lo sviluppo del nostro paese verrebbe a fon-
darsi, come deve, su nuove forze motrici a
livello delle istituzioni, quali appunto le re-
gioni, riconosciute finalmente capaci di deci-
dere sulle grandi scelte della politica social e
ed economica .

Sono i decreti di trasferimento delle fun-
zioni che rappresentano le condizioni politi -
che, oltre che giuridiche, per rendere effettivi

i poteri di partecipazione delle regioni all a
politica degli interventi che debbono mutare
l'assetto agricolo, produttivo, territoriale, am-
bientale e sanitario del paese. -

L'onorevole Forlani, al recente consiglio
nazionale della democrazia cristiana, ha fat-
to tra l'altro ampi riferimenti al problema re-
gionale, e ha affermato che è giusto proce-
dere al pieno ed integrale trasferimento pe r
settori organici delle materie assegnate da l
dettato costituzionale alle regioni . Una ripeti-
zione pleonastica ma molto chiara . Non è
sfuggito però all'onorevole Forlani un punt o
centrale del problema, quando ha detto ch e
le regioni sono il punto d ' incontro delle altr e
riforme, cioè (cito le sue parole) il punto
obbligato attraverso cui passano le altre e pi ù
importanti riforme dell ' assetto economico e
civile » . E le ha ricordate: riforma della leg-
ge comunale e provinciale, della finanza lo -
cale, riforma urbanistica, dell ' istruzione, del -
l 'università, la stessa programmazione .

Ma l 'onorevole Forlani si è poi contrad-
detto o, diciamo meglio, ha rivelato fino i n
fondo il suo pensiero, quando nello stesso pas-
so dedicato alle regioni, del suo discorso, h a
subito aggiunto (ripeto ancora le sue parole )
che « la precisazione dei poteri delle regioni
deve discendere come corollario dalla stess a
riforma dell'amministrazione centrale » .

Ecco, è proprio questa l ' impostazione no n
corretta né politicamente né costituzionalmen-
te; è proprio questa l'impostazione che va ro-
vesciata, se non si vuoi lasciare spazio all e
forze che concepiscono il rapporto tra lo Stat o
e le regioni in termini di subordinazione auto-
ritaria delle regioni allo Stato . A noi pare che
l 'esatto approccio a questo problema di cos ì
grande rilevanza sia venuto da quei collegh i
della democrazia cristiana che, intervenendo
su questo tema nella discussione svoltasi i n
seno al Consiglio nazionale del loro partito ,
hanno parlato di crisi dello Stato e di varch i
aperti alle suggestioni fascistiche ed eversive ,
proprio in quanto troppo forti sono le resi-
stenze a fondare compiutamente lo Stato re-
gionale, lo Stato delle autonomie ; cioè a crea -
re una nuova articolazione dell'organizzazion e
politica, al fine di cambiare una società i n
cui il momento produttivo subordina ancora
la crescita di civiltà e di progresso, e il mas-
simo profitto fa premio sulla libertà e sullo
sviluppo della persona umana .

In realtà, i decreti di trasferimento costi-
tuiscono oggi il terreno politico ove è pi ù
ravvicinato lo scontro tra le forze conserva-
trici, interne ed esterne alla maggioranza d i
centro-sinistra, che vogliono imporre uno spo-
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stamento a destra dell'asse politico del paese ,
e le forze che sono regionaliste non in senso
formale, ma in quanto vogliono che l 'edifici o
dello Stato, così come la Costituzione lo pre-
vede, sia funzionale, cioè omogeneo rispett o
alle finalità di rinnovamento democratico dell a
società che sono nella Costituzione e nell e
aspirazioni più profonde delle masse popola-
ri del nostro paese .

A questo proposito, l'onorevole Marchetti ,
che mi ha preceduto, e ancor prima l 'onore-
vole Lattanzi, lo stesso onorevole Bozzi e l ' ono-
revole Fracanzani, hanno ricordato, anzi, han -
no documentato la frattura, lo iato, la con-
traddizione, lo scarto esistente tra dettato co-
stituzionale, ed i contenuti degli schemi de i
decreti delegati . Non vorrei soffermarmici ol-
tre. Non posso, però, non fare riferiment o
a due decreti, senza per questo voler creare
una gerarchia di valori tra essi : l ' agricoltur a
e l 'urbanistica, la viabilità e i lavori pub-
blici, perché si tratta di punti nodali dell o
sviluppo, ed attengono alla lotta per un nuovo
assetto dei rapporti di proprietà nelle cam-
pagne, all ' azione per un nuovo ordinamento
giuridico dei suoli e delle aree edificabili e
per una nuova concezione della casa per i la-
voratori e per tutti i cittadini italiani .

noto, infatti, che i cardini delle compe-
tenze piene della regione, secondo l 'artico -
lo 117 della Costituzione, sono proprio l 'urba-
nistica, la viabilità, i trasporti, i lavori pub-
blici, l 'agricoltura e foreste, l 'artigianato, i l
turismo, l ' assistenza sanitaria ed ospedaliera .

Sono questi i cardini fondamentali . Quest i
filoni di competenze sono pienamente compa-
tibili tra di loro nel quadro della programma-
zione e ci dicono che proprio la regione è qua-
lificata a garantire la piena valorizzazione
delle risorse umane e naturali nel suo terri-
torio, la preservazione e il riequilibrio econo-
mico e residenziale dello stesso territorio, l a
promozione e la gestione, in un quadro d i
aumentata partecipazione dei cittadini, de i
fondamentali consumi e servizi sociali di un a
società moderna e progredita .

Ebbene, noi sappiamo che in materia i l
ministro Gatto ha fatto spesso dichiarazion i
come quella . secondo la quale non vi sarà man-
tenimento di competenze amministrative da
parte dei ministeri nelle materie di competen-
za regionale . E qui la competenza è totale, or-
ganica, piena : non si dà luogo a discussioni .
Potrei anche riferirvi dichiarazioni di altr i
ministri, ma non lo faccio .

Il decreto relativo all ' agricoltura, in defi-
nitiva, perché è sorto e come è sorto ? Perché
questo schema d'i decreto è stato presentato

alle regioni e alla Commissione nel modo in
cui è stato presentato ? Perché, in definitiva ,
ci si propone di mantenere in vita – ecco il di-
segno politico ! – l'arretrata legislazione agra-
ria; si vuole lasciare inalterato l'assetto delle
strutture pubbliche e private nel settore; s i
vogliono impedire poteri democratici di inter-
vento nell'agricoltura . Cioè, in definitiva, s i
vuole mantenere immutato il blocco di potere
conservatore nelle campagne .

La stessa, valutazione si può fare per il de-
creto relativo all ' urbanistica . Anche qui il po-
tere centrale tende a conservare nélle sue man i
la gestione e l'uso del territorio, esercitandol i
attraverso piani settoriali (piani scolastici ,
ospedalieri, stradali, ferroviari, di sviluppo
agricolo e industriale, delle opere di difes a
del suolo, di gestione delle acque, eccetera) e
aggiungendo alle strutture già esistenti dell a

gestione centralizzata nuove agenzie, nuov i
meccanismi centrali e periferici : e ciò al fine
di spezzare quello che è il concetto ispiratore
unificante della pianificazione territoriale de-
mocratica, cioè la gestione sociale e l'uso so-
ciale del territorio e dell'ambiente, per potere ,

all 'opposto, settorializzare, mantenere le spin-
te corporative e clientelari sulle opere pub-
bliche, sulle grandi scelte infrastrutturali, su-

gli stessi piani di settore .
La riprova di quanto andiamo dicendo l a

ritroviamo puntualmente nella bozza di docu-
mento preliminare del programma 1971-1975

e nel « progetto '80 ». Ecco perché ci trovia-
mo di fronte ad un _disegno. Non, da un lato ,

uno schema di decreto espressione della vo-
lontà centralistica dell 'alta burocrazia e, dal-

l'altro lato, un documento preliminare della
programmazione che sia espressione di una

volontà democratica di rinnovamento . No, c'è

una contestualità nello spirito e nella lettera
tra i due elementi, perché anche nel docu-
mento preliminare del programma, dopo in-
teressanti affermazioni di principio sul ruolo

delle regioni nella elaborazione e nell'attua-
zione del piano economico, se si va al fond o

del problema, se si va a vedere che cosa dev e
accadere nei diversi settori che ho prima ricor-
dato, si ritrova puntualmente l'ispirazion e

centralistica, la sfiducia nelle autonomie e nel -

lo Stato regionale .
Si avanza a questo punto la vecchia obie-

zione, che spesso abbiamo sentito anche da l

ministro Gatto e da altri suoi colleghi, dell e

resistenze che vengono opposte dall 'alta bu-

rocrazia . Non che noi escludiamo che vi sian o

queste resistenze . Ma è bene si dica che, s e

queste resistenze vi sono, vi sono solo in quan-
to trovano spazio, sostegni non occulti e isp'i-
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razione in quelle forze economiche e politiche
che vogliono mantenere lo Stato centralizzato
per la sua capacità di colpire più duramente
la libertà e i diritti in fabbrica e nella società ,
per la sua caratteristica di accentuare le pre-
varicazioni dell'esecutivo sul Parlamento e su l
sistema delle autonomie, di comprimere e sof-
focare ogni dialettica democratica nel sistem a
dei poteri e delle funzioni propri delle vari e
componenti dello Stato . Dico insomma che i l
comportamento dell 'alta burocrazia, ove ess o
si verificasse, si determinasse e si esprimesse ,
non potrebbe costituire in nessun caso un alib i
per il Governo, il quale porta l'intera respon-
sabilità di questa offensiva che si è aggravat a
con l'attacco portato contro le prime espres-
sioni della potestà legislativa delle regioni .

Il rinvio delle leggi è un fatto politico no n
meno grave del comportamento del Governo
in sede di predisposizione degli schemi dei de-
creti delegati, perché l 'attacco qui comincia a d
investire la stessa potestà legislativa delle re-
gioni, cioè quel potere stesso che rappresent a
la più profonda motivazione della loro esisten-
za ed è il presupposto della nuova struttura-
zione democratica dello Stato . Questo attacco
manifestatosi con il rinvio .delle leggi ha i l
significato di un tentativo di ridimensionare
e mortificare le regioni al loro nascere, di fre-
narne le spinte innovatrici, quasi ad intimidire
ed ammonire le regioni che esse non debbon o
andare oltre gli steccati che saranno fissati da -
gli indirizzi politici dell'esecutivo .

Onorevoli colleghi (e concludo), la doman-
da che dobbiamo porci è questa : è possibile
superare positivamente ciò che ho chiamat o
all ' inizio una grave divaricazione, un grave
contrasto negli orientamenti che presiedono
alla formulazione degli schemi dei decreti de -
legati per 'il trasferimento delle funzioni am-
ministrative dallo Stato alle regioni ? possi-
bile superare positivamente il conflitto al qual e
ho fatto cenno ? Noi vogliamo dare una rispo-
sta positiva a questa, domanda : riteniamo che
sia possibile . Purché, però, si determinino cer-
te condizioni, e cioè purché, nel quadro poli-
tico generale, le forze socialiste e le forze cat-
toliche che operano nella maggioranza non s i
pieghino ai ricatti e respingano il disegno in-
volutivo e moderato che è in atto; purché i l
Governo nella sua, collegiale responsabilit à
mantenga fede all ' impegno assunto con il voto
espresso dal Senato il 18 dicembre 1970; pur-
ché il rapporto fecondo che si è già stabilit o
tra le regioni ed il Parlamento si sviluppi e
si arricchisca di nuove esperienze positive ,
trovando puntuale verifica in un contatto che

le stesse regioni siano invitate a realizzare co n
la Commissione parlamentare per le question i
regionali ; purché, infine, vengano ricercat i
tra le forze politiche democratiche fautrici del -
la riforma dello Stato un confronto ed un'in-
tesa condotti con la stessa intelligenza politic a
che ci ha. guidati quando felicemente abbiam o
superato, come ricordavo all'inizio, lo scogli o
dell'approvazione degli statuti regionali.

Agli onorevoli colleghi ed al signor mini-
stro voglio dire, a nome del mio gruppo, ch e
alla realizzazione di queste condizioni noi da -
remo il nostro rinnovato contributo, che è i l
contributo di una grande forza politica nazio-
nale, democratica e popolare, una forza poli-
tica che, come tutti sanno, è costantement e
tesa a risolvere i più gravi ed impegnativ i
problemi del nostro paese . (Applausi all'estre-
ma sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato al pomeriggio .

Sospendo la seduta fino alle 16 .

La seduta, sospesa alle 12,50, è ripresa
alle, 16.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BOLDRINI

Annunzio
di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

FRACANZANI ed altri: « Riconoscimento
dell'obiezione di coscienza e servizio civile »

(3633) ;

RICCIO : « Strutturazione degli uffici dell e

cancellerie e segreterie giudiziarie e sospen-
sione delle norme di cui ai commi 1° e 2° del -

l ' articolo 2 della legge 14 marzo 1968, n . 157 »

(3634) ;

CANESTRARI ed altri : « Riconoscimento
delle anzianità pregresse al personale civil e
della Difesa » (3635) .

Saranno stampate e distribuite .

Modifiche alla composizion e
di gruppi parlamentari .

PRESIDENTE . Comunico che il deputato
Cesare Pirisi ha dichiarato di iscriversi a l
gruppo parlamentare misto .
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Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Santagati . Ne ha facoltà .

SANTAGATI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole rappresentante de l
Governo, evidentemente i dibattiti extrapar-
lamentari appassionano molto più di quell i
che si celebrano in quest ' aula, soprattutto
stando alle indiscrezioni e anche alle notizi e
ufficiali dalle quali pare risultare che al so-
lito, in seno afilla democrazia cristiana, l a
montagna abbia partorito un topolino e che
la raggiunta fittizia unanimità non abbia cam-
biato nulla in quel partito : talché alla situa-
zione potrebbe applicarsi il titolo della com-
media scespiriana Tanto Rumor per nulla, o
meglio « tanto nulla per . . . Rumor » (ammes-
so che l'onorevole Rumor possa trarre u n
qualche vantaggio da questo fittizio rinnova-
to unanimismo che non credo lasci molto
bene sperare per le sorti della democrazia -
senza aggettivi - italiana) .

Giustamente l'onorevole ministro Gatt o
mi potrebbe chiedere che c'entri tutto quest o
con l 'attuale dibattito sulla situazione dei
rapporti tra l'amministrazione dello Stato e
le regioni . Io ritengo invece che ci sia una
attinenza indiretta (e forse anche non tropp o
indiretta), se è vero, come è vero, che in
Italia si sono creati ormai due fronti netta-
mente contrapposti : uno che potremmo chia-
mare regionalistico, al quale pare si siano
iscritti tutti i partiti (ed un'ennesima iscri-
zione dell'ultimo momento, sia pure in tono
minore, sembra esser quella del partito libe-
rale, che ha molto annacquato il suo vino an-
tiregionalista di un tempo) ; ed un altro an-
tiregionalistico, che sembra trovare nel Mo-
vimento sociale italiano la più valida e co-
spicua rappresentanza. E siccome, onorevol e
ministro, proprio in questo ultimo scorcio di
tempo, dall ' anno scorso al 13 giugno, in nu-
merose consultazioni elettorali si è più volt e
chiesto all'opinione pubblica di esprimers i
circa l 'assetto regionale ormai sfortunata -
mente consacrato in norme di rito positivo ,
dobbiamo dire che, per fortuna, se magar i
nel fronte antiregionalistico non annoveria-
mo altri gruppi parlamentari oltre al nostro ,
possiamo però essere lieti di annoverare una
parte di opinione pubblica sempre crescente .
Se si pensa che _già l 'anno scorso, al prim o
impatto tra la tradizione unitaria italiana e
la nuova impostazione regionalistica, il MSI
fece notevoli progressi elettorali, aumentando

in voti, in percentuali e in seggi in tutta Ita-
lia; se si pensa che in Sicilia, il famos o
13 giugno dell'anno in corso, il Moviment o
sociale italiano in occasione delle elezioni re-
gionali ebbe modo di raddoppiare i suoi seg-
gi e di portare a quasi 400 mila voti i suoi
suffragi elettorali, dobbiamo ritenere che al -
meno sul fronte regionalistico che più cont a
- quello dell'opinione pubblica, quello de i
cittadini elettori - noi stiamo raggiungend o
notevoli successi, che dovrebbero far presu-
mere anche un non lontano assottigliament o
di quel fronte regionalista parlamentare che
non può non essere strettamente condiziona-
to dai risultati elettorali . Crediamo infatti sia
pacifico che, se si celebrassero in questo mo-
mento elezioni in tutto il paese, si vedrebbe-
ro notevolmente aumentare i seggi dei parla-
mentari che in questo o nell'altro ramo de l
Parlamento potrebbero ascriversi al front e
antiregionalista. Possiamo ben dire dunqu e
di parlare, sia in nome dei parlamentari an-
tiregionalisti qui presenti, sia in nome di que-
gli altri che in futuro, all'indomani delle' ele-
zioni politiche, saranno chiamati a pronun-
ciarsi anche sullo specifico argomento in que-
stione .

Forti dei successi e dei consensi avuti, no i

possiamo oggi guardare con serenità alla
diatriba maturata all'interno dello stesso
fronte regionalista, nel cui ambito vi sono or-
mai i « super-regionalisti » che accusano d i
tiepidezza regionalista gli altri component i

del fronte . Nella prima categoria indubbia-
mente rientrano il partito comunista, il
PSIUP (che ha presentato la prima mozion e
in discussione) e, con sfumature diverse ,

altri schieramenti parlamentari . Poi, via via ,
si arriva fino al più tiepido dei partiti regio-
nalisti, o simpatizzanti con il regionalismo ,
e cioè il partito liberale italiano .

Dobbiamo riconoscere che, in qualch e
modo, un certo fondamento nelle doglianze
espresse dai regionalisti esiste ; noi non con-

testiamo che, dal loro punto di vista, essi

abbiano ragione. Che cosa lamentano infatt i
questi regionalisti, per così dire, puri e in-
tegrali ? Lamentano che l'ordinamento regio-
nale in Italia procede male, « alla carlona » ,
che lo Stato dimostra poca volontà regiona-
lista e che gli stessi componenti del Gover-
no sono molto blandi nell'attuazione dell ' or-

dinamento regionale . Ecco dove risiede tutt a
la gravità della situazione : fino a quando in
Parlamento si discuteva se mettere o no in
vigore l'ordinamento regionale, il Governo
poteva essere esente da responsabilità, trin-
cerandosi dietro la comoda scappatoia che
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l 'organo legislativo non aveva ancora prov-
veduto e quindi non era esso tenuto a mo-
strare particolare zelo regionalistico . Ma dal
momento in cui governi pavidi - bisogn a
dirlo - sono stati incapaci di frenare la pres-
sione regionalistica, che trovava soprattutt o
nel partito comunista la punta massima d i
sollecitazione (anche se storicamente la con -
versione del partito comunista italiano all e
tesi regionaliste è puramente tattica e stru-
mentale), una tale posizione non è più so-
stenibile .

D ' altro canto si erano in certo qual modo ,
sul piano storico, invertiti i ruoli, perché l a
democrazia cristiana, che per la sua dottrina
e la sua tradizione aveva tutte le carte in re -
gola con le tesi regionalistiche, anche perché
non si deve dimenticare che don Sturzo, fon -
datore del partito popolare, era un acceso
regionalista, aveva dovuto, come si suoi dire ,
invertire la sua tendenza in quanto la demo-
crazia cristiana si era resa conto che andando
al potere sarebbe stato conveniente frenar e
tutti gli ardori regionalistici perché indulger e
ad essi avrebbe potuto portare allo scompagi-
namento dell'unità dello Stato .

E direi che per motivi opposti i comunist i
diventarono regionalisti perché quando i co-
munisti ritenevano che essi sarebbero potut i
diventare i governanti dello Stato italiano -
Togliatti era convinto di potere tranquilla -
mente ottenere le leve di comando dello Stato -
coerentemente alla vocazione dei principi co-
munisti, quel partito, e Togliatti per primo ,
era antiregionalista. Ma il giorno in cui To-
gliatti si accorse che la conquista dello Stat o
per lo meno si allontanava di molti anni ri-
spetto alle prospettive immediate della tattic a
comunista, allora ritenne opportuno diventare
regionalista sapendo che con il regionalismo
si sarebbe accelerato il processo di dissolu-
zione dello Stato unitario e quindi la pera ,
una volta matura e marcia, sarebbe caduta da
sola ai piedi del partito comunista .

Noi qui onorevole ministro Gatto, stiam o
preparando il piatto per i comunisti . E non
si dolga di questa mia considerazione anch e
perché sono convinto che a lungo andare i
fatti stiano per darci ragione . Noi avevamo
puntato i piedi sulla questione delle region i
sostenendo che non si doveva confondere i l
regionalismo con il decentramento. Mi duol e
che l ' onorevole Bozzi, che ha parlato questa
mattina - egli che è indubbiamente un uom o
di cultura e di dottrina - abbia voluto, dicia-
mo così, rinverdire un richiamo decentrator e
in un momento ormai in cui non serve più a
niente .

In altri termini, nella logica del regiona-
lismo, parlare oggi di decentramento è un a
eresia, in quanto ottenuto il più, che è il re-
gionalismo, non si può dire allo Stato di man-
tenere i poteri accentratori e di consentire a l
massimo di decentrare talune prerogative .
Questa sarebbe stata proprio l'occasione va-
lida per stabilire la differenza tra i due mo-
menti, cioè per segnare lo spartiacque tra ciò
che poteva significare un decentramento sano
ed operoso in seno ad uno Stato unitario e
ciò che invece oggi rappresenta la diaspora
regionalistica. Questo è il punto, onorevol e
ministro, e su questo punto è chiaro che ogg i
il Governo si trova sul banco degli imputati .
« Psiuppini », comunisti, socialisti più o meno
regionalisti, democristiani più o meno ritor-
nati nell'alveo regionalista (e so che'lei è un o
tra i più accesi sostenitori del regionalismo:
non gliene faccio torto o demerito), sanno che
ormai è venuto meno quello spartiacque nell o
stato regionalista che avete voluto creare .
Contro di essi noi sostenemmo due epiche bat-
taglie ricorrendo anche al filibustering (non
ci vergognamo certo di riconoscerlo), e nell a
prima battaglia avemmo a fianco valorosi e
tenaci, come noi, colleghi del partito liberale ,
e nella seconda battaglia forse perché già i l
partito liberale si era stancato lo abbiamo tro-
vato assai più tiepido ed oggi addirittura lo
troviamo sull 'altra sponda .

Quindi, oggi non si può più parlare d i
decentramento . Ecco perché al più tiepido de i
regionalisti, qual è il partito liberale, debbo
dire che è in contraddizione, perché adess o
finisce con l'essere spiacente a Dio e ai nemic i

suoi . Infatti non può più dichiarare di es-
sere un partito che ha sposato la tesi unitaria ,
perché ha già abdicato alla concezione unita -
ria dello Stato ; ma non può neanche dichia-
rare di sposare una tesi « quasi regionalista » ,
una sorta di « miniregionalismo n, perché non
si tratta di accessorio che possa avere lo stesso
successo della minigonna né suscitare la sim-
patia che suscita la minigonna . Ma oggi è
di scena il « maxiregionalismo », perché que-
sta mozione forse non sarebbe stata mai di-
scussa se i regionalisti integrali non si fosser o
sentiti lesi nelle loro legittime aspettative .

Che cosa vi rimproverano, onorevoli rap-
presentanti del Governo, e in modo partico-
lare cosa rimproverano a lei, onorevole mi-
nistro Gatto ? Vi rimproverano che, dopo ave r
varato la legge, non l'avete attuata o la stat e
at tuando aggirando gli ostacoli . Come si suol
dire, « fatta la legge, trovato l ' inganno » . E
questo non è serio. Se voi aveste avuto un a
maggiore serietà, avreste potuto impedire che
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queste leggi passassero ; o avreste quanto meno
circondato di tali e tante cautele il trapasso da
un regime all 'altro che oggi nessuno avrebb e
potuto imputarvi di tiepidezza e negligenza .
Questa è la verità . E c ' era già – mi pare – un
precedente importante, quello dell 'onorevole
Scelba, il quale aveva presentato, quando er a
Presidente del Consiglio, un disegno di legg e
che indubbiamente circondava delle dovut e
circospezioni e garanzie la graduale applica-
zione di un regime che non doveva esser e
semplicemente decentratore. E che noi non
avessimo mai avuto prevenzioni e non ne ab-
biamo mai avute verso il decentramento, lo di-
mostrano innanzitutto le nostre attività poli-
tiche, che ci vengono rimproverate soprattut-
to con il fascismo, il quale aveva attuato i l
decentramento amministrativo (basti ricorda-
re i provveditorati alle opere pubbliche, i
provveditorati agli studi, le intendenze di fi-
nanza, gli uffici del genio civile : tutte prove
lampanti e palmari di decentramento ammi-
nistrativo) . Nulla vietava che si continuass e
su questa strada. Quando invece abbiamo vo-
luto di colpo dividere l'Italia in tante fette
e farne una serie di staterelli regionali che c i
ri portavano indietro nel tempo, fino alla con -
dizione precedente l 'unificazione nazionale ,
abbiamo commesso il più grande errore di
prospettiva storica .

Oggi siete voi stessi prigionieri di questo
errore, e giustamente . E credo non solo per
la vostra volontà politica . Direi perché è nell a
realtà stessa delle cose che voi dovete segnar e
il passo e potete aprire immediatamente a
questo dilagante regionalismo . Vero è che
quando l 'occasione si presenta non esitate a d
aprire le maglie del regionalismo . Abbiamo
visto già fino a ieri come la legge per il fi-
nanziamento della Cassa per il mezzogiorno
sia diventata una legge tipicamente regiona-
listica ; tanto è vero che, nonostante sia stato
negato nelle parole, nella realtà dei fatti no i
assisteremo alla formazione di 8 « cassett e
al posto di una cassa o di una « grancassa »
del Mezzogiorno . E tutto questo indubbia-
mente non gioverà né all'economia general e
dello Stato né alla politica del Mezzogiorno
né tanto meno alle singole regioni che dall e
« cassette » meridionali riceveranno solo quel
tanto di ossigeno unicamente clientelare ch e
consentirà appena a determinati gruppi o cor-
renti politiche di tenersi a galla .

D'altra parte, voi oggi non potete neppure
esser contenti di come procedono le cose, per-
ché vi state accorgendo che se dovessimo ap-
plicare le due leggi regionali – quella istitu-
tiva e soprattutto quella finanziaria, per la

quale facemmo la seconda battaglia ostruzio-
nistica – finiremmo per dare alle regioni una
tale e così ampia autonomia che non so ch e
cosa lo Stato ci starebbe più a fare . Reste-
rebbe solo a reggere il moccolo alle varie re-
gioni autogovernantisi .

Che cosa state facendo, allora ? State ricor-
rendo al temporeggiamento . Io però non la
vedo, onorevole Gatto, nelle vesti di un nuov o
Fabio Massimo Cunctcttor ; ed ammesso ch e
ella volesse svolgere questa funzione – a me
tuttavia non risulta che ella abbia una tal e

voglia temporeggiatrice – credo che di do-
glianze in Parlamento se ne avrebbero tante ,
e non ci troveremmo a discutere soltanto un a
mozione, come quella dell'onorevole Lattanzi ,

che è un comunista per procura ; sarebbe i l
partito comunista in nome proprio a presen-
tare una minacciosa mozione ed a chiedere
l'attuazione degli impegni regionalisti assunt i

dal Governo .
Come uscire da questo ginepraio ? Noi rite-

niamo – per quanto possa valere il nostr o

gruppo – che si debba procedere con molt a

circospezione in questa materia; ed io, più
che il Governo – che se lo fa, lo fa malvolen-
tieri, e senza una vera e propria intenzion e

politica. – lodo la burocrazia italiana la quale ,

avvertito istintivamente il pericolo, quasi pe r

vocazione e per tradizione, cerca di render e

meno ampia la smagliatura regionalista . Ac-
cuse in questo senso sono state mosse ai fun-
zionari ministeriali, che io invece elogio ; ed
io vorrei che con il loro acume riuscissero a
sopperire a quanto l'infelice norma legislativ a

non è stata capace di operare.
Oggi in Italia siamo ridotti a questo : visto

che le leggi si fanno male, bisogna sperare ne i

miracoli della burocrazia perché le cattive
leggi vengano applicate bene, cosa evidente -

mente non tanto facile .
Venendo ad una sia pur sommaria analis i

della mozione Lattanzi, devo dire che, guar-
dando le cose dal suo punto di vista . è vero
che sussiste una scarsa volontà del Governo

di agevolare il processo autonomistico dello

Stato; e ciò non tanto per volontà politica .

ma un po' per inerzia, un po' per quella vi-
schiosità che c 'è in tutta l'amministrazione

i!aliana, ed un po ', e forse per buona parte ,

per la capacità dei burocrati che cercano d i

a.ggira,re gli ostacoli creati da leggi imperfette

ed infelici . P, vero, ad ogni modo, che un ritar-
do obiettivamente si è verificato, anche nella

Presentazione dei decreti delegati all ' esame

dei consigli regionali e della Commission e

parlamentare mista competente . Il che coni -

porterà, secondo noi, ulteriori ritardi, con
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danni non soltanto sul fattore tempo, ma an-
che per il merito stesso dei provvedimenti . Si
dice, infatti, che essi sono stati adottati in
modo da scontentare tutti i consigli regionali ,
per i criteri restrittivi cui sono informati e
per le non eccessive concessioni agli stessi
consigli regionali .

Tutto questo crea un'altrà situazione an-
tipatica e quasi paradossale : se voi concedeste
tutto alle regioni, passereste per affossator i
dell 'unità dello Stato ; se concedete poco, pas-
sate per ostacolatori, che impediscono lo svi-
luppo delle regioni, per cui un giorno si potr à
dire che se le regioni non vanno avanti, la col-
pa è dello Stato, che non ha saputo farle an-
dare avanti . Passate quindi da Scilla a Carid-
di, dall ' incudine al martello, senza avere al -
cuna lode .

C'è tuttavia un concetto, che desidero ag-
giungere, che forse è il più importante d i
questa dolorosa vicenda . Si imputa allo stes-
so Presidente del Consiglio l ' illegittimità
della decisione da lui presa di rinviare diret-
tamente i provvedimenti alle regioni, senza
avere consultato il Consiglio dei ministri nell a
sua collegialità . Di questo si duole, sul pian o
dell ' ortodossia giuridica, anche l'onorevol e
Bozzi . Ma mi sembra una doglianza un po '
strana .

DI PRIMIO. L'ha detto la Corte costitu-
zionale .

SANTAGATI . Quando conviene, tiriamo
in ballo la Corte costituzionale ; quando non
conviene, la releghiamo in soffitta .

Ad ogni modo io non entro nel merit o
della sentenza della Corte costituzionale, per-
chè faccio qui un intervento politico, trattan-
do di una mozione che ha carattere e sapore
squisitamente politici . Se dovessimo entrare
nella questione giuridica, mi permetterei -
con quel po' di esperienza professionale che
anch'io ho - di approfondire il discorso : i l
che non sarebbe privo di interesse, soprattutt o
discutendo con un uomo come lei, non digiu-
no di diritto. Ma io qui faccio una discussio-
ne politica e rilevo che si imputa al President e
del Consiglio una colpa ; nè gliela imputa sol -
tanto un partito d'opposizione, ma - mi accor-
go - anche un autorevole rappresentante dell a
sua maggioranza : e non credo che l'onore-
vole Colombo sarà tanto lieto di ricever e
queste punture di spillo .

Non è per fare il difensore del President e
del Consiglio . Ma non dimentichiamoci ch e
esiste una norma della nostra Costituzion e
(visto che ella ha parlato di Corte costituzio -

nale, onorevole Di Primio) secondo cui è i l
Presidente del Consiglio che coordina tutt a
l'attività del Governo ; sicché basterebbe an-
che l'atto formale di riunire il Consiglio de i
ministri per la presentazione dei provvedi -
menti perché nessuno possa muovergli cen-
sura .

Ma questo è l'aspetto soltanto formale .
Quello che invece intendiamo mettere in evi-
denza è l'aspetto politico : noi adesso stiam o
puntualmente constatando ciò che avevam o
previsto e anticipato all'epoca dei dibattit i
sulle leggi regionali . Quindi non ci potete rim-
proverare né di incoerenza né di mancanza d i
preveggenza, perché noi, anche se eravam o
decisamente contrari agli istituti regionali ,
abbiamo sempre detto che, se proprio quest e
regioni si dovevano fare - come sembrav a
stabilito chissà da quale legge fatale - alme-
no si facessero con tutti i crismi, con tutte l e
cautele, con tutte le precisazioni necessarie .
Invece voi né avete saputo impedire al regio-
nalismo di dilagare ed espandersi, né - un a
volta creatosi il fatto compiuto regionalista -
avete saputo tacitare le doglianze e le lagnan-
ze delle regioni, le quali oggi si atteggiano a
vittime. Cosicché, non solo abbiamo oggi i n
Italia uno Stato regionale che ha frantumato
lo Stato unitario, ma le regioni si collocano s u
posizioni contestatarie . Ecco quindi che si ve-
rificano le conseguenze peggiori da noi pur-
troppo paventate : non solo il prevedibilissi-
mo spezzettamento dello Stato unitario, ma -
quel che è peggio - il conflitto permanente fra
lo Stato e le regioni, che finirà col rendere
sempre più amara e disagevole la vita na-
zionale .

Ecco perché, pur essendo decisamente con-
trari a questa mozione del gruppo del PSIU P
e pur, d'altra parte, ritenendo che il Gover-
no abbia compiuto diversi passi sbagliati, a
nostro parere il discorso non si può esaurire
nel breve contesto di un dibattito come que-
sto; ed è questo il motivo per cui noi non ab-
biamo ritenuto di presentare un nostro docu-
mento - come ci sarebbe stato facilissim o
fare - interessandoci soltanto rappresentare
dinanzi a lutti la situazione drammatica in cu i
voi, signori della maggioranza, con la vostr a
insipienza, state riducendo il tessuto connet-
tivo della nazione .

Lo sfacelo dilaga nel campo regionale, co n
regioni in crisi, regioni che non funzionano .
regioni in cui la formula del centro-sinistr a
va a catafascio per difficoltà di adeguarsi a
quella nazionale, regioni in cui il centro-sini-
stra sopravvive in stato fatiscente, regioni nel -
le quali non si è ancora riusciti a combinar
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nulla, regioni - come quella siciliana, che no n
si può dire certo novellina - in cui, a quattr o
mesi dalle elezioni, non è stato ancora format o
un esecutivo. Ella sa, onorevole ministro, ch e
esiste un presidente regionale siciliano dimis-
sionario, con tutti gli assessori, a stento i n
grado di assicurare l 'ordinaria amministra-
zione. Tutto questo per aver voluto ignorar e
la volontà popolare - che dovrebbe essere de -
terminante in un regime cosiddetto democra-
tico - che le elezioni avevano chiarament e
manifestato essere di condanna del centro -
sinistra ; tutto questo per aver voluto, anche
in Sicilia, riesumare un cadavere che resta
in piedi soltanto perché mummificato .

Bisognerà pure, a questo punto, gettare
un po' d 'acqua su questi bollori regionalistici ;
prendere atto del fallimento dell'esperiment o
regionalista, di un fallimento da noi facilmen-
te profetizzato sulla scorta delle eloquent i
esperienze siciliane e sarde, nonché delle al -
tre regioni a statuto speciale . Come pensar e
che gli italiani del Lazio o della Campani a
fossero tanto diversi dagli italiani di Sicili a
o di Sardegna o dell'Alto Adige ? Si dovev a
sapere in partenza quale sarebbe stato lo sboc-
co fatale di un regime regionalistico impron-
tato all ' approssimazione, all'improvvisazione ,
all'incompetenza, alla fretta e al desiderio d i
provocare lo smembramento di tutte le strut-
ture unitarie dello Stato, la dissoluzione del -
l'apparato centrale, senza nulla sostituirvi d i
concreto .

Almeno aveste ottenuto dalle regioni gra-
titudine : sarebbe già stato qualcosa. Invece
avete finito con Io scontentare anche coloro
che dovevano essere i beneficìari di questi mu-
tamenti. Non avendo saputo impedire il re-
gionalismo, lo avete consentito nella manier a
peggiore .

Quando un Governo si riduce in quest e
condizioni, onorevole ministro Gatto, a che
potrà mai servire quanto hanno deciso i suo i
colleghi democristiani in sede di consiglio na-
zionale con l 'approvazione di quel « paterac-
chio » che si sono ridotti a votare (perché i o
non so bene a che cosa il quorum voglia an-
dare a parare, ma è facile prevedere che cert i
bizantinismi, certe percentuali da farmacis t a
serviranno soltanto a puntellare la poltron a
di qualche suo collega più o meno emerso dal -
la congerie nella vostra multiforme vita d i
partito) . Ma lutti questi, onorevo le Gatto ,
sono giochi meramente formali che nulla pos-
sono di fronte al fatto che il popolo italian o
- il quale già con le elezioni del 13 giugno ha
dimostrato di aver capito quali siano stati i
vostri errori capitali (e il regionalismo è in -

dubbiamente tra essi) - ha deciso ormai d i
voltarvi le spalle orientandosi verso uno schie-
ramento politico, quale il Movimento social e
italiano, che ha il senso dell'unità, della tra-
dizione, della continuità e dell'autorità, dell o

Stato .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Di Primio . Ne ha facoltà .

DI PRIMIO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, tutte le mozioni presentate, ed anche
le interpellanze, partono da due constatazion i
che si possono considerare ovvie . Precisamente
dal fatto che c'è un ritardo nell'emanazion e
dei decreti delegati 'di trasferimento delle fun-
zioni amministrative dello Stato alle regioni ,
ai sensi dell'articolo 17 della legge finanziaria ,
e dal fatto che gli schemi di decreti delegat i
che sinora si conoscono non si muovono se-
condo le linee fissate dalla Costituzione e pre-
cisate meglio nell'articolo 17 della legge finan-
ziaria .

Pertanto, per dare un giudizio politic o
sulle mozioni e sulle interpellanze di cui di-
scutiamo bisogna partire da una concezione
la quale cerchi di rispecchiare il disegno che
il costituente ha voluto formulare nella Cart a
costituzionale per quanto attiene alle regioni .

Noi .abbiamo riaffermato, nelle discussion i
svoltesi in ordine al problema dell'attuazion e
dell'ordinamento regionale, che la Costituzione
non concepisce le regioni soltanto come organ i
di decentramento amministrativo, ma, direi, le
configura essenzialmente come organi di de-
centramento politico . Si vuole, cioè, realizzare
non soltanto uno Stato che amministrativa-
mente rompa con la tradizione accentratrice e
burocratica dello statuto albertino, aggravat a
dalla dittatura fascista, ma si vuole instaurar e
uno Stato completamente diverso, che trovi ne l
decentramento regionale 'il modo non solo d i
consentire al popolo di controllare il modo in
cui viene esercitata l'amministrazione dell o
Stato, ma soprattutto 'di partecipare alla ge-
stione del potere .

Questa nostra concezione non è disancorat a
da ogni norma di legge : si basa invece sull a
definizione che la stessa Costituzione dà dell a
regione, precisamente all'articolo 115, ove la
regione è definita come lente autonomo con
propri poteri e funzioni . La regione, cioè, non
viene concepita come un ente che riceve dall o
Stato funzioni e poteri, ma come un ente i l
quale ha poteri e funzioni che lo Stato ricono-
sce e deve far sì che vengano esercitati .

Dove risalta con maggiore rilievo la fi-
gura della regione come ente politico essen-
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ziale è precisamente all'articolo 118 della Co-
stituzione, terzo comma, dove si legge : « La
regione esercita normalmente le sue funzion i
amministrative delegandole alle province, ai
comuni o ad altri enti locali, o valendosi de i
loro uffici » .

La preoccupazione del costituente, quindi ,
è stata quella di impedire che attraverso l a
regione si venisse a creare un altro centro d i
potere amministrativo ch'e, inserendosi com e
un diaframma tra lo Stato da un lato e le pro -
vince e i comuni dall 'altro, finisse con l 'ap-
pesantire e rendere più impacciato il cammino
stesso dell'amministrazione dello Stato ita-
liano. Anzi, facendo obbligo costituzionale all a
regione di delegare il normale esercizio dell e
funzioni amministrative nelle materie di cu i
all'articolo 117 ai comuni e alle province, si è
voluto mettere in risalto che la regione deve
essenzialmente rimanere come ente di decen-
tramento politico e legislativo .

Per questo noi siamo stati sempre contrar i
alla tesi sostenuta dal partito repubblicano, e
in modo particolare dall'onorevole La Malf a ,
che l ' attuazione delle regioni avrebbe dovuto
essere accompagnata o comunque seguita dall a
soppressione della provincia ; questa linea, in-
fatti, si muove in senso nettamente contrari o
a quella disegnata dal costituente .

Il costituente, configurando la regione come
un ente 'di 'decisione e di decentramento poli-
tico e legislativo, ha voluto appunto creare u n
livello decisionale di carattere politico e legi-
slativo per meglio coordinare l'azione ammi-
nistrativa dello Stato, facendo però rimaner e
nello Stato, come vedremo meglio in seguito ,
il compito di coordinamento e di indirizzo po-
litico, e affidando alle regioni il compito d i
coordinamento, a livello regionale, delle fun-
zioni amministrative, e statuali e regionali ,
in modo che l'amministrazione potesse realiz-
zarsi non soltanto in termini più rapidi, m a
soprattutto più efficienti per la sua concretezza
e per il suo riavvicinamento alle popolazion i
che vi sono interessate .

Il disegno che viene perseguito dal partit o
repubblicano invece comporta innanzi tutt o
la soppressione della provincia e in second o
luogo il concentramento nella regione di tutt i
quegli uffici, di tutto quel personale che ver-
rebbe a liberarsi attraverso la soppressione
della provincia, col rischio di venire precisa-
mente a creare, a livello di regione, un altro
centro di potere amministrativo che potrebb e
soffocare la vita autonoma dei comuni e dell e
province. Questa posizione dell 'onorevole La
Malfa e del partito repubblicano è anticosti-
tuzionale non soltanto perché urta contro l 'ar -

titolo 114 della Costituzione secondo il qual e
la « Repubblica si riparte in regioni, province
e comuni », ma lo è anche in quanto si muov e
in senso contrario al disegno del costituente ,
cosa che inoltre è politicamente inopportuna.

Non basta . Altro requisito fondamentale
che emerge dalla Costituzione è che l'ent e
regione deve essere un centro di decision i
autonome e completo al suo livello, un centr o
di decisione amministrativa capace di realiz-
zare tutti gli adempimenti procedurali ine-
renti all'attuazione delle funzioni che la Co-
stituzione attribuisce alle regioni .

Mi spiego -meglio . Per la sanità, per l'agri-
coltura, per una qualsiasi delle materie ch e
l'articolo 117 attribuisce ai fini della deter-
minazione del potere legislativo delle regioni ,
i rispettivi procedimenti amministrativi de-
vono trovare a livello regionale la loro com-
pleta articolazione e attuazione .

Per questo il costituente si è posto il pro-
blema della incompletezza dell'articolazione
amministrativa soltanto in funzione dell'arti-
colo 117 . A nessuno possono infatti sfuggire
le connessioni esistenti tra le varie materi e
in cui si articola l 'amministrazione dello Stato ,
e quindi la necessità di integrare quelle com-
petenze amministrative che scaturiscono dal -
l ' articolo 117 della Costituzione, con le com-
petenze amministrative che in base allo stess o
articolo rimangono attribuite allo Stato .

Con l ' articolo 118 della Costituzione si è
quindi prevista, mediante legge, la delega
delle funzioni amministrative proprie dell o
Stato alle regioni. Questo proprio per realiz-
zare un completo procedimento amministra-
tivo su base regionale, e impedire che la re-
gione potesse inserirsi non come un organo
che favorisce il decentramento dello Stato e
quindi snellisce tutte le procedure dello Stato ,
ma come un ulteriore diaframma tra la vit a
della società civile e lo Stato .

Queste le ragioni per cui riteniamo (com e
abbiamo avuto modo di affermare anche ne i
nostri interventi nella Commissione parlamen-
tare per le questioni regionali) che lo Stato ,
per quanto riguarda l 'attuazione dei decret i
delegati, deve cercare di agire non soltanto
secondo i principi stabiliti dall'articolo 17
della legge finanziaria, ma secondo il disegno
che delle regioni ha dato il costituente .

D'altra parte l'articolo 17 della legge finan-
ziaria, stabilendo che nelle materie di compe-
tenza delle regioni il trasferimento delle com-
petenze amministrative deve essere accompa-
gnato da quello degli uffici e del personale ,
stabilendo che allo Stato rimane esclusiva-
mente la funzione di indirizzo politico e di
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coordinamento, ha voluto sottolineare due
principi : il primo, che la regione è un ente
di decentramento politico, coordinatore dell a
attività amministrativa nelle materie di pro-
pria competenza, il secondo, che è un ente a l
cui livello devono realizzarsi integralment e
i procedimenti amministrativi .

Ecco perché noi non riusciamo a compren-
dere come in certi casi in cui si prevede il com-
pleto trasferimento delle competenze di un a
direzione generale si conservi la direzione ge-
nerale stessa . Essa deve invece essere soppres-
sa, perché non potrà essere certamente tal e
ufficio competente ad esercitare il potere d i
coordinamento e di indirizzo politico . Noi con-
testiamo perfino che questo potere possa es-
sere esercitato dallo stesso ministro, ritenend o
che il coordinamento e l'indirizzo politico sia -
no di competenza del Governo, cioè del Consi-
glio dei ministri nella sua collegialità . Doven-
do tale potere essere esercitato attraverso de -
liberazioni del Consiglio dei ministri, esso no n
può evidentemente venire affidato al ministr o
e tanto meno a una direzione generale di u n
ministero spogliata delle competenze di cu i
all 'articolo 117 della Costituzione .

Tali direzioni generali devono dunque es-
sere soppresse, perché altrimenti si verrebb e
a frustrare lo scopo fondamentale dell 'attua-
zione dell ' ordinamento regionale, che è di ri-
durre la consistenza della macchina statual e
e soprattutto il numero dei ministeri .

Noi ci dobbiamo muovere secondo una li-
nea che tende a trasferire a livello regional e
tutte le competenze amministrative, lasciando
al Governo quasi solo ed esclusivamente l e
funzioni di indirizzo politico e di coordina-
mento tra le attività amministrative regionali .

Se ci si muove secondo questa linea, allora
veramente rimarremo coi piedi sul terreno
della Carta costituzionale e soprattutto ci muo-
veremo secondo le esigenze di autonomia ch e
informano tutta la nostra Costituzione e che
quindi devono essere rispettate in primo luog o
dal Governo.

Alla luce di queste affermazioni di carat-
tere generale appare che il Governo non sol -
tanto è in ritardo nella presentazione di que-
sti schemi di decreti delegati, ma soprattutt o
che è inadempiente rispetto ai principi di
fondo della Carta costituzionale, che devono
essere rispettati, se veramente vogliamo evi -
tare di dare ragione alle forze antiregionaliste .
Questo è infatti il pericolo che oggi si sta cor-
rendo : per la paura di un eccesso di demo-
crazia, che si teme possa derivare dall 'attua-
zione dell ' ordinamento regionale, si finisce in -
vece col fare della regione un organo di in -

ciampo e di intralcio all 'attività amministra-
tiva e politica dello Stato, giustificando cos ì
le critiche delle forze antiregionalist e

Noi dobbiamo, in questa sede, avere fiduci a
nella democrazia . E avere fiducia nella de-
mocrazia significa credere nella capacità d i
autocontrollo e di autogoverno delle masse e
della società civile . Se si crede in questi prin-
cipi, ci si deve muovere con decisione nella
direzione indicata dalla Carta costituzionale e
nel senso che risulta da tutto il complesso del -
le norme contenute nella nostra Costituzione .
In questo modo si farà veramente un 'opera
conforme alla Costituzione, ci si muoverà pe r
realizzare compiutamente l 'ordinamento re-
gionale, si creeranno le condizioni di una nuo-
va attività politica e amministrativa in cui l e
popolazioni si sentano non più oggetto di una
attività che si svolge al di sopra delle lor o
teste e soprattutto dei loro interessi, ma in-
vece soggetto primario di questa attività ed
elemento fondamentale della realizzazione de i
loro interessi e delle toro aspirazioni .

Vi è da sottolineare a tale proposito un al-
tro aspetto del problema, messo in luce quest a
mattina nel pur pregevole intervento del col -
lega onorevole Bozzi . Questi ha sostenuto che ,
se ci si muove secondo la linea autonomist a
e regionalista prima richiamata, si rischia d i
frantumare l'unità dello Stato ; ma anche que-
sta è un'accusa che noi dobbiamo respingere
sul piano costituzionale e sul piano politico .

La democrazia, così come è prevista dalla
nostra Carta costituzionale, tende verament e
a sostituire ad una unità formale, che si rea -
lizza attraverso procedimenti meramente bu-
rocratici, al di sopra e al di fuori della par-
tecipazione degli interessati, una unità ch e
sia invece espressione della partecipazion e
della società civile al suo autogoverno . Quindi
occorre cercar di intendere la Carta costitu-
zionale anche da questo punto di vista, perch é
il costituente ha visto precisamente l'attuazio-
ne dell 'ordinamento regionale non come un
momento di rottura dell'unità dello Stato, in-
teso nel senso politico, ma come un momento
di rottura dello Stato accentratore e burocra-
tico che avevamo ereditato dallo statuto alber-
tino e dal fascismo. In questo senso si può
parlare dell'ordinamento regionale come di un
momento di rottura, in relazione a quel tip o
di Stato, per creare uno Stato unitario ch e
sia espressione dell'unità della coscienza na-
zionale e soprattutto della partecipazione viv a
ed unitaria della società civile all'amministra-
zione dello Stato .

In questo senso noi diciamo che le norm e
che sono nella Costituzione devono essere ri-
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spettate. Quindi, quando ci battiamo per l'at-
tuazione della norma che dispone il trasferi-
mento dei poteri amministrativi alle regioni
nelle materie di cui agli articoli 117 e 118 ,
secondo comma, ci battiamo perché si realizz i
veramente un tipo di Stato unitario. Ma noi
ci battiamo anche perché si realizzino altr e
parti della Carta costituzionale . Non abbiamo
nulla in contrario all'attuazione delle « leggi -
quadro ». Ma su questo punto ci si deve in -
tendere .

Qui c'è stata una polemica intorno alle
leggi-quadro o alle cosiddette leggi-cornice .
Noi abbiamo sempre contestato che le leggi -
quadro fossero un'esigenza costituzionale pe r
l'attuazione dell'ordinamento regionale, ab-
biamo sempre contestato che esse fossero in -
dispensabili e rappresentassero un momento
logico prioritario e pregiudiziale all'attuazio-
ne dell'ordinamento regionale, ma non rite-
niamo che le leggi-quadro non siano politica-
mente necessarie ed opportune per l'attuazio-
ne e la funzionalità stessa dell'ordinament o
regionale, in quanto – in relazione all'inter-
pretazione dell'articolo 117, primo comma ,
dove si parla dei princìpi fondamentali stabi-
liti dalle leggi dello Stato – abbiamo sempr e
sostenuto che questi princìpi possono esser e
desunti anche da un'opera interpretativa, ma
è meglio se vengono fissati con leggi-qua-
dro per definire l ' ambito entro il quale s i
può muovere con decisione e con chiarezza l a
funzione legislativa dello Stato .

Vi sono delle materie in cui questa non è
soltanto un'esigenza politica generale astrat-
ta, ma è, direi, un'esigenza politica concret a
del momento : l 'urbanistica e l 'agricoltura . È
indispensabile che il Governo presenti disegn i
di legge per precisare i poteri dello Stato e
quelli delle regioni in queste materie, in mod o
che, nel quadro dell'attuazione dell'ordina-
mento regionale, si abbia un preciso riferi-
mento di carattere unitario che dia chiarezz a
a tutta la nostra legislazione .

Noi abbiamo avvertito da tempo quest a
esigenza politica. È per questo che abbiamo
sempre combattuto la struttura costituzional e
dell'articolo 9 della legge n . 162 del 1953, che
passa sotto il nome di « legge Scelba » . È per
questo che ci siamo battuti perchè la legge
finanziaria rimuovesse questa stortura da l
punto di vista costituzionale . Ma nel medesi-
mo tempo riaffermiamo questa esigenza po-
litica, cioè che in alcuni settori fondamentali ,
e precisamente in quelli dell 'urbanistica e
dell'agricoltura, queste leggi-quadro vengan o
ben definite .

Vi è un altro aspetto che è emerso ne l
corso della discussione ed è quello che si rife-
risce al controllo dello Stato sulle leggi regio-
nali . Dobbiamo dire con chiarezza che, se s i
comincia con il violare la Costituzione, si co-
mincia veramente molto_ male . Non è scritto
nella Costituzione e non può essere scritto i n
nessuna legge, perchè altrimenti sarebbe anti-
costituzionale, che un commissario del Go-
verno possa di sua iniziativa rinviare una leg-
ge al consiglio regionale. L'articolo 127 è
chiaro al riguardo .

Non è possibile dare ad un commissario
del Governo un determinato potere, senza ch e
ciò sia scritto nella Carta costituzionale, anz i
quando nella Carta costituzionale è scritt o
tutto il contrario . Occorrerà prima modificare
l'articolo 127 della Costituzione e poi possia-
mo attribuire al commissario del Governo e al
Presidente del Consiglio dei ministri il potere
di rinviare al consiglio regionale una legg e
ritenuta contraria agli interessi nazionali o
che comunque violi una norma costituzionale .

Recita l 'articolo 127 : « Ogni legge appro-
vata dal consiglio regionale è comunicata a l
commissario che, salvo il caso di opposizione
da parte del Governo, deve vistarla nel ter-
mine di trenta giorni dalla comunicazione » .
Quindi l'opposizione deve venire dal Governo .
Ed ancora : « La legge è promulgata nei diec i
giorni dalla apposizione del visto ed entra i n
vigore non prima di quindici giorni dalla su a
pubblicazione. Se una legge è dichiarata ur-
gente dal consilgio regionale, e il Governo del -
la Repubblica lo consente, la, promulgazion e
e l ' entrata in vigore non sono subordinate a i
termini indicati . Il Governo della Repubblica ,
quando ritenga che una legge approvata dal
consiglio regionale ecceda la competenza del -
la regione o contrasti con gli interessi nazio-
nali o con quelli di altre regioni, la rinvia al
consiglio regionale nel termine fissato pe r
l'apposizione del visto » .

È sempre il Governo dunque; non si parla
mai né di Presidente del Consiglio dei ministr i
né di commissario del Governo. Quando la
Costituzione ha voluto riferirsi a quest'ultim o
l ' ha fatto testualmente (« . . .il commissario del
Governo deve vistare ») . Anzi nell'articolo 127
c'è una contrapposizione tra commissario d i
Governo e Governo nel senso che il primo ha
l'obbligo di vistare le leggi che non sono dal
Governo rinviate al consiglio regionale pe r
una seconda lettura .

Mi pare dunque evidente l'arbitrio costitu-
zionale di questi commissari e quello deI Pre-
sidente del Consiglio nel caso, evidentemente,
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che sia intervenuto quest'ultimo . La Costitu-
zione vincola infatti tutti ma soprattutto i Pre-
sidenti del Consiglio . Guai se coloro che hann o
maggiori poteri si dimenticassero delle legg i
fondamentali dello Stato t Sono essi che deb-
bono dare l'esempio in modo che queste legg i
vengano rispettate da tutti quanti i cittadini .
In una materia così delicata come quella de i
rapporti tra Stato e regioni, cioè fra diverse
articolazioni di una stessa realtà unitaria, guai
se gli organi fondamentali che sono prepost i
al corretto funzionamento di queste articola-
zioni si dimenticano di quanto sta scritto nell a
Costituzione. Allora veramente si vengono a
creare quelle situazioni .per cui non soltanto
si avvilisce e si mortifica il potere regional e
negandogli quella autonomia che la Costitu-
zione gli riconosce, ma soprattutto si mette i l
Governo nella condizione di non poter ulte-
riormente esercitare con efficacia, con autore-
volezza i poteri che la Costituzione gli attri-
buisce .

	

.

Proprio l ' esigenza di salvaguardare l 'unità
dello Stato così come è configurata nella Costi-
tuzione postula la necessità che il Consigli o
dei ministri si muova in modo tale che quest i
principi vengano rispettati .

A proposito .del controllo desidero dire qual-
che cosa in ordine ad un problema che no n
è stato sollevato dai colleghi che sono inter -
venuti, cioè il problema del controllo sugl i
atti amministrativi della regione . Non credo
che questo controllo possa essere accettato cos ì
come è configurato nella legge n . 262 del 1953 .
C'è un controllo di legalità e c'è un controll o
di merito . Per quanto riguarda, il controll o
di legalità noi riteniamo, in accordo con molt i
altri settori della Camera, che questo poss a
essere esercitato utilmente ed efficacemente
dalle sezioni giurisdizionali della Corte de i
conti e che possa essere meglio coordinato con
l 'attuazione dei tribunali amministrativi ed i n
particolare dei tribunali contabili . Ma soprat-
tutto riteniamo che il Governo debba fissare
la propria attenzione in modo particolare s u
quel che riguarda il controllo di merito sugl i
atti amministrativi delle regioni . Vi è una tes i
secondo la quale il controllo di merito po-
trebbe essere fatto cadere . Io ritengo che que-
sta tesi abbia in un certo senso un qualche
fondamento . I consigli regionali sono organi
legislativi, sia pure in materie ben delimitat e
dalla Carta costituzionale, e come tutti gl i

organi legislativi hanno anche funzioni di con-
trollo sull ' attività politica del Governo regio-
nale. Quindi in un certo senso questo controll o
di merito può essere esercitato dal consiglio

regionale nella propria funzione di controll o
sull'attività della giunta regionale o del go-
verno regionale.

Comunque, se si vuole in ogni caso un con-
trollo di merito più penetrante, affidato ad u n
organo diverso dal consiglio regionale, è ne-
cessario che tale controllo sia effettuato i n
modo da rispettare i princìpi democratici, nel
senso che l'organo di controllo sia composto
di rappresentanti di enti che abbiano un peso
effettivo nella vita amministrativa della regio -
ne, e che il controllo sia esercitato nel modo
previsto dalla Carta costituzionale, mediant e
cioè il rinvio dell'atto amministrativo alla re-
gione semplicemente perché lo riesamini un a
seconda volta . Guai a porre altre condizioni ,
come si era pensato, richiedendo per esempio
una maggioranza qualificata, perché la Carta
costituzionale richiede solo ed asclusivament e
il rinvio dell'atto amministrativo alla region e
per il secondo esame .

Concludo questo mio breve intervento di-
cendo che, come rappresentante di un partit o
che ha molto contribuito all'attuazione del -
l'ordinamento regionale perché convinto dell a
sua utilità, e soprattutto della sua opportuni-
tà politica, specialmente in questo momento ,
noi chiediamo che il Governo si muova se-
condo i princìpi della Costituzione e second o
quelli stabiliti nella stessa legge finanziaria .
Noi desideriamo cioè che il trasferimento del -
le funzioni si faccia, e si faccia nei termini e
secondo i princìpi stabiliti, e non con un tir o

a l la fune con le regioni . Ciò che si sta facen-
do adesso è infatti la cosa peggiore, quell a
cioè di porre la regione contro lo Stato . Anche

ques t o è un aspetto che deve essere attenta-
mente valutato per impedire che sin dall'ini-
zio si crei nei consigli regionali la mentalit à

di un ente che debba contrapporsi necessaria-
mente allo Stato per poter realizzare i suo i
fini istituzionali e costituzionali . Occorre in -
vece far sì che si crei nei rappresentanti re-
gionali la mentalità e lo stato d'animo di co-
loro che debbono essere i portatori, a un di -
verso livello, della coscienza dell'unità dello
Stato italiano.

Queste sono le modeste osservazioni che
volevo rassegnare . Sono certo che il Govern o
vorrà tenerne conto e vorrà muoversi per la

a t tuazione dell'ordinamento regionale, ed i n
particolare per quanto riguarda il trasferi-
mento delle funzioni, non solo con maggior e
rapidità, ma soprattutto secondo i princìp i
sanciti nella Carta costituzionale e nell a
legge finanziaria regionale . (Applausi a si-
nistra) .
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Comunicazione del Presidente
sul programma e sul calendario dei lavori.

PRESIDENTE . La conferenza dei presi-
denti dei gruppi parlamentari, riunitasi il 29
settembre con la presenza dei presidenti d i
Commissione e del rappresentante del Gover-
no, ha adottato all'unanimità, ai sensi dell'ar-
ticolo 23 del regolamento, il seguente program-
ma dei lavori dell'Assemblea per il periodo
4 ottobre-10 dicembre 1971 :

disegno di legge relativo alla riforma tri-
butaria (1639-B) ;

disegno di legge recante interventi a fa-
vore dell'edilizia (3199-bis-B) ;

disegno di legge di delega per la rifor-
ma del codice di procedura penale (380-B) ;

disegno di legge per la riforma univer-
sitaria (3450) ;

proposte di legge Ciaffi ed altri n . 2754 ;
Salvatore ed altri n. 3040 ; Ingrao ed altr i
n . 3110 ; Averardi ed altri n . 3225; Truzzi ed
altri n . 3251 ; Bignardi ed altri n. 3358; Bono-
mi ed altri n . 273; Barca ed altri n . 668 ; Rei-
chlin ed altri n . 1158 ; Ciaffi ed altri n . 1699 ;
Gioia ed altri n . 3347 per la trasformazione
della mezzadria e colonìa parziaria ;

proposta di legge Orlandí per un'inchie-
sta sulle alterazioni dell'ambiente natural e
(2827) ;

disegno di legge relativo alla ristruttura-
zione dell'industria tessile (1922) (eventual e
trasferimento in sede legislativa) ;

proposte di legge Novella ed altri n . 796 ,
Storti ed altri n . 805, Polotti ed altri n . 982
per un piano quinquennale per la istituzione
di asili nido, e proposte di legge Pazzagli a
ed altri n . 359, Novella ed altri n . 795, Stort i
ed altri n . 804, Polotti ed altri n . 981, Bonom i
ed altri n . 1992, Sgarbi Bompani Luciana e d
altri n . 2054, Anselmi Tina ed altri n . 2201 ,
Anselmi Tina ed altri n. 2202 per la tutel a
delle lavoratrici madri (eventuale trasferi-
mento in sede legislativa) .

La conferenza ha altresì sollecitato :

la I Commissione per le proposte di leg-
ge Ballardini ed altri (3447), Giorno ed altr i
(3003), Scalfari (3522) sulla proponibilità de l
referendum; e Michelini ed altri (140) sul di-
ritto al voto degli italiani all'estero ;

la XII Commissione per la proposta d i
legge Roberti ed altri (3349) : partecipazione
dei lavoratori alla gestione delle imprese ;

la XIII Commissione per le proposte d i
legge Longo ed altri (3386) ed altre sull'au-
mento dei minimi delle pensioni INPS ; Ro-
berti ed altri (280), Berlinguer ed altri (2091) ,
Lima ed altri (2284), Pucci di Barsento e Gam-
ba (2301), Pucci di Barsento e Gamba (2314 )
sull'orario di lavoro (per queste cinque pro -
poste vi è una richiesta dei gruppi per il tra-
sferimento in sede legislativa dopo una deli-
bazione in sede referente) .

Saranno presi accordi con il Presidente de l
Senato per stabilire la data 'di una sedut a
comune per la elezione di un giudice dell a
Corte costituzionale .

Se non vi sono obiezioni, il programma s i
considera impegnativo, ,a norma del terzo
comma dell'articolo 24 del regolamento .

(Così rimane stabilito) .

Sulla base del programma ora annunciato ,
la stessa conferenza 'dei presidenti ha adottat o
all'unanimità il seguente calendario dei la-
vori per il periodo 4 ottobre-15 ottobre 1971 :

lunedì 4 ottobre (pomeridiana), marted ì
5, mercoledì 6, giovedì 7 : esame della rifor-
ma tributaria (1639-B) ;

venerdì 8 ed eventuale seduta di saba-
to 9 : conclusione dell'esame della riform a
tributaria, con voto finale ;

lunedì 11 ottobre (pomeridiana), mar-
tedì 12, mercoledì 13 e giovedì 14: esame del
disegno di legge recante interventi a favore
dell'edilizia (3199-bis-B) ;

venerdì 15: conclusione dell'esame de l
disegno di legge recante interventi a favor e
dell'edilizia, con voto finale .

Nella settimana 'dal 4 .al 9 ottobre sarà
stabilita la data della votazione per la no -
mina di un membro del Parlamento europeo .

La conferenza si è altresì trovata d'ac-
cordo per 'destinare le successive settiman e
di ottobre e 'di novembre all'esame 'del dise-
gno di legge delega al Governo per l'emana-
zione del nuovo codice di procedura penale e
del disegno di legge relativo alla riforma uni-
versitaria, con l'intesa che il 25 novembre sa -
ranno iscritte all'ordine 'del giorno le propost e
di legge sulla mezzadria .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Spagnoli . Ne ha facoltà .

SPAGNOLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, credo non vi sia molto da aggiun-
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gere agli interventi precedentemente fatti sul-
la mozione presentata dai compagni del
PSIUP i quali tutti hanno suonato, sia pure
in modi diversi, di critica serrata e severa
all 'operato del Governo in questa materi a
così delicata .

Avremmo preferito, onorevole ministro ,
che accanto a lei sedesse il Presidente de l
Consiglio, per . . . agevolarla nel compito d i
portare la croce delle inadempienze del Go-
verno. L'onorevole Colombo mancò già un a
volta, quando all ' Eur si riunirono tutte le
giunte regionali . Ella intervenne a quella riu-
nione, che non fu certamente facile per lei ;
soltanto uno o due giorni dopo il President e
del Consiglio, che non era intervenuto, co-
municò alla stampa alcuni annunci da le i
non dati alla riunione . Ma, a parte questo ,
avremmo voluto dire al Presidente del Con-
siglio che tutto ciò che è emerso da questo
dibattito era già noto da molti mesi, per es-
sere stato tempestivamente e puntualment e
denunciato in altra occasione nelle aule par-
lamentari .

Ho riletto il dibattito svoltosi al Senato
prima del famoso ordine del giorno del 18
dicembre scorso . In esso la delicatezza del
problema del trasferimento dei poteri all e
regioni era stata pienamente avvertita, pu r
non essendo di assoluta ed immediata attua-
lità; non erano mancati, inoltre, interventi
che avevano messo il Governo dinanzi alla
sua responsabilità per il caso in cui si fos-
sero verificati ritardi o le modalità di trasfe-
rimento delle funzioni amministrative all e
regioni non avessero seguito determinati cri-
teri . Ricordo l ' intervento del senatore Signo-
rello, il quale avvertiva - testualmente - che ,
se non si fosse provveduto con urgenza all a
consultazione delle regioni in ordine alle nor-
me delegate, si sarebbe commesso un grave
errore politico . Nemmeno al senatore Pierac-
cini era sfuggito che sarebbe stato assai pe-
ricoloso abbandonare il trasferimento dei po-
teri alla volontà settoriale di ogni singolo mi-
nistro, senza un indirizzo unitario e colle-
giale in sede di Consiglio dei ministri . Ciò
avrebbe determinato - aggiungeva il senato -
re Pieraccini - una unanimità di interpreta-
zioni nel senso restrittivo, nel senso cioè d i
passare i minori poteri possibili alle regioni .

Nel corso di quel dibattito, nel quale i l
problema del trasferimento delle funzioni f u
esaminato soprattutto dal punto di vista dei
tempi e degli eventuali ritardi, si affrontò an-
che il problema dei contenuti . Lo si affrontò
soltanto parzialmente, ma io posso citare l'in-
tervento del compagno senatore Maccarone,

il quale contestava al Presidente del Consi-
glio che, da indiscrezioni da lui raccolte, le
bozze dei provvedimenti sembravano esser e
cosa ben diversa da quella che le regioni s i
attendevano. Ricordo anche che nel corso
della replica il Presidente del Consiglio, in-
terrotto dal senatore Maccarone, garantì ch e
tali indiscrezioni non avevano fondamento, e
lo invitò alla prova della realtà, dicendo :
vedrà quando i decreti saranno stati ema-
nati . Il Presidente del Consiglio nel corso d i

quella seduta rassicurò tutti : disse che, se i l

termine del 30 giugno 1971 non poteva essere
accettato come fisso e perentorio, purtuttavi a
il Governo lo accettava come di larga mas-
sima orientativo per la trasmissione delle

bozze dei decreti delegati . Infine, il Presiden-
te del Consiglio assicurò che i contenuti sa-
rebbero stati rispondenti alle norme dell'ar-
ticolo 117 della Costituzione . Dí qui scatur ì
l'ordine del giorno, poi votato unitariamente ,
che indicava una linea precisa attorno all a
quale mobilitare l'impegno di Governo e Par -
lamento per i delicati problemi concernent i
il trasferimento delle funzioni .

Occorre dire, onorevoli colleghi, che ne l
corso dei dieci mesi da allora trascorsi i rap-
porti tra Governo e regioni e tra Governo e
Parlamento hanno certamente subito un gra-
ve deterioramento . Quei rapporti si sono
mantenuti su un terreno valido ancora nel
momento dell'approvazione degli statuti : un
contributo veramente interessante ed intelli-
gente fu recato dalla collaborazione di ele-
vato livello stabilitasi in quell'occasione tra
Governo, regioni e Parlamento . Tuttavia nel
giro dei mesi successivi al dicembre (e so-
prattutto dalla primavera in poi) il clima s i

è deteriorato notevolmente . Si sono verificati
puntualmente quegli inconvenienti e quegl i
errori politici che prevedeva il senatore Si-
gnorello; sono risultate giustificate le preoc-
cupazioni intuite dal senatore Pieraccini ; in-
fine, le previsioni del senatore Maccaron e
circa il contenuto dei provvedimenti stessi
hanno avuto, purtroppo, una piena con -
ferma.

Certo, onorevole ministro Gatto, il passag-
gio delle funzioni amministrative - come ell a
ha detto più di una volta - presentava difficol-
tà e complessità ; e si comprende che ella si a
indotto a metterle in piena luce nel mo-
mento in cui, attaccato da più parti, h a
dovuto dare una giustificazione all'operat o
del Governo. Ma il fatto è che difficoltà e
complessità - ella lo sa meglio di ogni altr o
- non possono in alcun modo costituire i l
fondamento serio di una giustificazione sul
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terreno politico per quanto è avvenuto i n
questi mesi in ordine al problema del trasfe-
rimento dei poteri . Ella stesso, in momenti ,
se vuole, di esasperazione (non so come qua-
lificarli), si è indotto a dire con chiarezz a
che il problema era, sì, di difficoltà, di com-
plessità e di burocrazia, ma anche nelle re-
sistenze e nei contrasti che c'erano nel Go-
verno, nello spirito antiregionalista che riaf-
fiorava, nella situazione di scontro che si de-
lineava .

Le difficoltà che cominciano a sorgere per
il trascorrere inutile dei mesi, per l ' avvici-
narsi di determinate scadenze, hanno adden-
sato per la prima volta e questo è un fatt o
grave, senatore Gatto – una situazione d i
tensione, di differenza, di attesa non mai so-
disfatta. E si è giunti al momento in cui, dop o
la riunione del 15 luglio, hanno cominciat o
ad esser rese note le bozze dei provvediment i
delegati da tanto tempo attesi .

Già su questo terreno si è riscontrata un a
inadempienza che comporta necessariament e
serie conseguenze : in primo luogo, restan o
tempi più ristretti per l ' esame dei provvedi-
menti da parte delle regioni e del Parlamento ;
e, poi, vi è la circostanza che i più important i
di questi provvedimenti, quelli relativi all a
agricoltura e all 'urbanistica, sono arrivati per
ultimo, il che costringe ovviamente, proprio s u
provvedimenti di maggiore rilievo, ad un esa-
me forzatamente ancor più affrettato .

Che dire poi del mancato rispetto, onore-
vole Gatto, dell'impegno secondo il quale i
decreti avrebbero dovuto essere emanati per
materie organiche e secondo criteri prestabi-
liti ? Anche questo impegno non è stato man -
tenuto : i decreti sono arrivati ministero per
ministero, senza lo sforzo di un minimo di
organizzazione, secondo quanto era stato pro -
messo ed e poi nella logica delle cose .

Ma la questione più grave, quella per la
quale non è possibile invocare giustificazioni
inerenti alla burocrazia o alla complessità del-
la materia, quella più schiettamente politica ,
foriera dei problemi politici più acuti, invest e
i contenuti dei decreti in rapporto alle norm e
costituzionali e alla legge n . 281, nonché agl i
impegni assunti di fronte al Parlamento . Ono-
revole ministro, la questione dei contenuti è
scoppiata in maniera clamorosa fin dai prim i
decreti delegati, e si è ripercossa su tutta l a
serie dei provvedimenti con una generalità ed
unanimità di critiche che dagli ambienti re-
gionali si sono estese, almeno per i decret i
esaminati anche dalla Commissione parlamen-
tare, a tutte le forze regionaliste nazionali .
Mi dispiace dirlo, ma l'unico che sia rimasto

a sostenere le posizioni del Governo è il rap-
presentante del partito più antiregionalista .
Le critiche, dunque, si sono estese a tutti i
settori del Parlamento . Ho voluto rileggere ,
onorevoli colleghi, i bollettini dell 'ANSA .
L'ANSA diffonde dei bollettini (cosa pregevol e
ed utile) sulle questioni regionali . Sono ricch i
di una vera selva di notizie relative ai prov-
vedimenti delegati . Credo che ella, onorevol e
ministro, sarà stato letteralmente sommers o
dalla pioggia continua di decisioni di assesso-
ri, di giunte di ogni colore politico, di riunion i
interregionali, ovunque sostenute da un 'una-
nimità di voti veramente impressionante . Tutt i
a gran voce hanno protestato per esser stat i
posti dinanzi ad una patente violazione de i
poteri che la Costituzione riconosce alle re-
gioni, tutti hanno denunciato la creazione d i
una struttura antiregionalista ed un atteggia -
mento del Governo che tradisce la volontà d i
mortificare e svuotare i poteri delle regioni .

Questo giudizio drastico non proviene sol-
tanto dalle regioni . Ho letto, onorevole Gatto ,
il discorso pronunciato del ministro Tavian ì
al consiglio nazionale della democrazia cristia-
na. Vi è contenuto questo passo : « Abbiam o
realizzato dopo tante fatiche l'ordinamento re-
gionale; ma, se dovessimo dire che esso si va
attuando in modo sodisfacente, diremmo cosa
non esatta . Occorre vincere tutte le resisten-
ze », dice il ministro Taviani, « perché no n
è naturale che una classe politica, che un par-
tito lottino per riforme le quali possono e
debbono essere incisive, e che poi si corr a
il rischio di ridurle a meri nominalismi . Stan-
no scadendo i termini politici », prosegue Ta-
viani, « non giuridici, per l'emanazione dei
decreti delegati ; ebbene, per quanto riguard a
i quattro ministeri chiave per l'attuazione del-
l'ordinamento regionale (lavori pubblici, agri -
coltura, turismo e sanità), non è stato deciso
nulla o quasi, e, quando si è deciso qualcosa ,
lo si è fatto con una cautela davvero sconcer-
tante » . Questo lo dice un ministro, un mi-
nistro del Governo nel quale siede l'onore-
vole Gatto e che è presieduto dall'onorevol e

Colombo .

BARCA. E non è certo di sinistra, l'onore-
vole Taviani .

SPAGNOLI . Ecco, onorevoli colleghi, che
cosa è dunque accaduto in questi mesi : qual-
cosa di ben grave, se un ministro arriva ad
accusare, in pratica, lo stesso Governo di in -
sensibilità regionalistica ; se anche uomin i
autorevoli del suo partito, del partito del Pre-
sidente del Consiglio, hanno avvertito questa
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seria carenza, nel più benevolo dei casi, que-
sta battuta d'arresto nella costruzione del-
l 'ordinamento regionalistico .

Quali sono state insomma, senatore Gatto ,
le direttive impartite ? Noi siamo curiosi d i
saperlo, né riusciamo ad intuirle . Certamen-
te, questi conti si regolano nell'ambito de l
Consiglio dei ministri . Ma a noi, che faccia-
mo parte dell'organo dal quale il Govern o
stesso trae la sua origine, una spiegazion e
deve pur essere data . Quali sono e da ch i
sono partite le direttive per la redazione degl i
schemi dei decreti ? Sono stati discussi i rela-
tivi criteri in seno al Consiglio dei ministri ?
Come sono state impartite le conseguenti di-
sposizioni ? Si è verificato se la redazione e
la formulazione concreta di questi provvedi-
menti rispondessero ai criteri decisi dal Con-
siglio dei ministri ?

Si badi che, non appena licenziato il pri-
mo decreto, sono cominciate a piovere le cri-
tiche da ogni parte. Possibile che il Consiglio
dei ministri, il Presidente del Consiglio e lei
stesso, senatore Gatto, non vi siate allor a
subito preoccupati di quel che stava accaden-
do ? Davvero non vi siete domandati come
mai, appena conosciuto uno dei vostri decreti ,
si sia subito levato il coro delle proteste de i
consigli regionali ? Sarebbe stato elementar e
cercare di individuare e rimuoverne i motivi .
E invece che cosa è accaduto con i successiv i
decreti ? Che si è seguita la medesima falsa -
riga ; e ovviamente le nuove critiche non han -
no tardato a farsi sentire, ancora più ferme .
Così si è continuato fino alla fine, con u n
crescendo delle proteste direttamente propor-
zionale al maggiore interesse delle materi e
di volta in volta toccate .

Che dire poi del fatto veramente stran o
per cui pare che nessuno dei ministri inte-
ressati si assuma la diretta responsabilità de i
decreti ? I vari ministri ne parlano vagamente ,
dicono che poi se ne discuterà . Ella stesso,
senatore Gatto, parla di « decreti perfetti-
bili » ; e noi crediamo alla sua piena e asso-
luta buona fede: ella ha dimostrato con chia-
rezza quale parte ha avuto in tutta questa si-
tuazione molto strana . Ma, quando ella parl a
di decreti perfettibili, noi le domandiam o
come mai non sia stato possibile farli fin dal -
l'inizio in modo meglio rispondente non solo
alle esigenze delle regioni, ma al dettato della
Carta costituzionale, alle leggi fondamentali ,
agli impegni politici assunti .

Perchè si è voluto che si arrivasse ad un a
situazione di contrasto ? Perchè solo oggi s i
parla di perfezionamento ? Si tende a lasciar
credere che tutto ciò sia dovuto alla fretta,

ad un qualche lassismo verso la burocrazia ,
la quale ne avrebbe approfittato per fare le
cose a modo suo, senza un serio controllo d a
parte del Governo . Si assicura che i decret i
saranno modificati e che il parere delle re-
gioni e del Parlamento non sarà soltanto for-
male (queste sono sue parole, onorevol e
Gatto) ; insomma, si cerca di fare intendere
che le prime sfasature siano state solo l'ef-
fetto di una redazione fatta con precipitazion e
dalla burocrazia, e 'si ammettono larghe pos-
sibilità di modificazione. Noi ci auguriamo
profondamente che ciò avvenga, e siamo in-
teressati a valorizzare questo banco di prov a
sul quale sappiamo si misurerà la reale vo-
lontà di fare delle regioni enti vivi ed operanti
attorno ai quali innovare a fondo tutte le
strutture dello Stato . Ma abbiamo forti preoc-
cupazioni che permangano quegli elementi d i
resistenza che non fanno capo soltanto alla bu-
rocrazia, ma ad orientamenti che ,esistono ne l
seno stesso del 'Governo e ad una volontà ,
ad una prassi politica che contrastano e smen-
tiscono le reboanti affermazioni regionalisti -
che ogni tanto qua e là echeggianti .

La tesi della burocrazia, senatore Gatto ,
non persuade nessuno ; la burocrazia esiste ,
esisteva, la si conosceva . Ci sono molti trattat i
sulla burocrazia, e voi la conoscete meglio
di ogni altro, perchè con l'a burocrazia avet e
a fare tutti i giorni ; sapevate benissimo che
su quel terreno essa avrebbe offerto resisten-
za, e che per battere tale resistenza sarebb e
stata necessaria una forte volontà politica .
Poi, all'improvviso, si scopre che la burocra-
zia resiste; certo che resiste I Proprio per
questo bisognava rompere certe incrostazioni ,
e non lasciare campo libero alla burocrazi a
per fare le regioni come meglio pareva agl i
alti burocrati dello Stato. Senonchè non è
questo il problema ; la realtà è che i ritardi ,
le remore, gli attacchi all'autonomia hanno
assunto via via in questi mesi aspetti sempre
più preoccupanti, tali da tradire – cosa ch e
è stata avvertita da tutte le forze regionalist e
– l'esistenza di un preciso indirizzo ostile al -
l'autonomia regionale, dell'intenzione, conse-
guentemente, di ridurre e di comprimere a l
massimo i poteri delle regioni, e – dirò d i
più – di una volontà deliberatamente intesa a
provocare una situazione di conflittualità ,
come oggi si suol dire .

Basti pensare, a 'questo proposito, che cos a
ha significato in un quadro così deteriorat o
(già c'era una situazione di tensione nei rap-
porti tra regione e Stato, già nella riunione
del 15 luglio all'Eur si era avuta una gene-
rale levata di scudi nei confronti del Gover-
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no) la questione dei rinvii delle prime legg i
fatte dalle regioni .

Non voglio qui porre problemi giuridici ,
perché sotto questo aspetto le cose che son o
state dette sono veramente schiaccianti ; sia-
mo arrivati, in realtà, ad una situazione as-
surda, in cui si invocano norme incostituzio-
nali per rinviare leggi fatte sulla base di sta-
tuti approvati dal Parlamento . E tale rinvio
viene effettuato sulla base di provvediment i
a loro volta incostituzionali, in quanto ema-
nati dal solo Presidente del Consiglio e non
dal Governo collegialmente .

Si tratta quindi, dal punto di vista giuri -
dico, di una situazione abnorme ; e non è pos-
sibile rinchiudersi dietro il formalismo, e d
affermare che si tratta di un problema pura-
mente formale . C'è un problema di illegitti-
mità da un punto di vista giuridico, dunque ,
e c 'è un problema politico. Basti pensare ch e
ci trovavamo dinanzi alle prime leggi emana-
te dalle regioni, un fatto, quindi, che di per
se assumeva un rilievo politico del tutto par-
ticolare. Sennonché la prima volta che la re-
gione esercita la potestà legislativa che orma i
le è propria, atto quindi molto solenne, il com-
missario di Governo effettua un rinvio con u n
telegramma, invocando il Presidente del Con-
siglio sulla base di motivi cavillosi, punti-
gliosi, con i quali non si nascondeva neppure
la chiara volontà di assumere posizioni di po-
lemica antiregionalista .

Viene dunque da chiedersi quale si a
l 'obiettivo di tutto questo, quale l'obiettivo de i
ritardi, dei rinvii, dei rilievi puntigliosi, de i
decreti svuotati . Dove si vuole giungere attiz-
zando la conflittualità, esasperando quest i
rapporti ? E di chi è la responsabilità di quan-
to sta accadendo ? L'onorevole Forlani, nell a
sua relazione al consiglio della democrazi a
cristiana, ha mostrato di aver avvertito quest a
particolare, anomala situazione che si è deter-
minata nei rapporti tra potere centrale e po-
tere periferico, e ne ha rilevato certi aspett i
preoccupanti . Ma all'onorevole Forlani va fat-
to un rilievo molto serio, in aggiunta a quell o
mossogli dall'onorevole Busetto questa mat-
tina. L'onorevole Forlani afferma in manier a
netta, per quanto riguarda il problema de l
trasferimento, della « precisazione » - come
egli dice - dei poteri regionali, che tale preci-
sazione non deve essere vista come un ' este-
nuante braccio di ferro tra Stato e regione ,
come una rivendicazione assoluta ed immo-
tivata di funzioni nei confronti di una strut-
tura burocratica centrale ; ma essa deve piut-
tosto discendere come corollario della stess a
riforma dell 'amministrazione centrale. E dun-

que, per l'onorevole Forlani, il braccio di fer-
ro, il conflitto, non nasce dalla pervicace ne-
gazione dei diritti delle regioni, dallo svuota-
mento dei loro poteri, ma da un cosiddetto
rivendicazionismo assoluto e immotivato d i
funzioni da parte delle regioni . Il che non
solo è ingiusto, ma inesatto, perché le region i
non hanno mai rivendicato alcunché che no n
poggiasse coerentemente sulla difesa della Co-
stituzione, della legge e degli stessi impegni
del Governo. Legga l 'onorevole Forlani, se
potrà avere il tempo e la pazienza che io ho
avuto, come le regioni hanno motivato la loro
reiezione degli schemi dei decreti delegati, i l
modo in cui esse si sono richiamate alla Costi-
tuzone, alla legge ed agli impegni politici del
Governo .

Ma questo attacco alle regioni, sotto la
specie d'una loro responsabilità nel conflitto
- attacco che ovviamente legittima, rafforza e
avalla la campagna di destra contro l ' istituto
regionale in sé - nasconde a mio avviso 'in-
tendimenti preoccupanti, per molti versi ana-
loghi a quelli che si nascondono dietro tutta
la campagna circa la conflittualità dei rap-
porti di lavoro. E di ciò costituisce sintomo
evidente il grave accenno nella stessa rela-
zione dell ' onorevole Forlani - ricordato sta-
mattina dall'onorevole Busetto - secondo cu i
il problema del passaggio dei poteri alle re-
gioni deve essere un corollario della sistema-
zione dell'amministrazione centrale, il che
significa capovolgere tutto il discorso ne l
modo più completo ed assoluto. Dunque il tra-
sferimento delle funzioni alle regioni do-
vrebbe, secondo Forlani, essere niente altr o
che la conseguenza di ciò che si riterrà di
fare nell'ambito dell'amministrazione centra -
le, invertendo radicalmente i termini dell a
questione, così come sono posti dalla Costitu-
zione e dalle forze politiche regionaliste . Per
l 'onorevole Forlani si dovrebbero sistemare
prima le cose che il potere centrale, l 'alta bu-
rocrazia intende mantenere (tutte le clientele ,
le strutture, le direzioni generali, i poteri d i
indirizzo, insomma l'apparato amministrativo
centrale e locale che consente di mantener e
pressocché inalterati i poteri centralizzati del -
lo Stato) e poi trasferire alle regioni soltanto
ciò che, in base a questa struttura, non è stret-
tamente necessario .

Mi è difficile comprendere come questo
modo di procedere possa essere conforme alla
Costituzione, che vuole il contrario ; per cui i
poteri delle regioni sono un fatto che non può
essere compresso, ridotto o svuotato a second a
delle esigenze di un apparato che vuole rima -
nere centralizzato .
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Mi pare invece che nella sostanza l 'onore-
vole Forlani finisca per dare avallo - e noi
vorremmo essere smentiti su questo punto -
al modo e ai criteri con cui si è proceduto alla
redazione degli schemi dei provvedimenti de-
legati, per i quali le riserve di competenz e
allo Stato coprono moltissima parte delle at-
tuali competenze ministeriali .

Non vi è dubbio che questo stravolgimento
di quello che avrebbe dovuto essere il corrett o
metodo nella determinazione delle funzion i
da trasferire alle regioni, sia anche il prezzo
che la burocrazia centrale chiede oggi alla de-
mocrazia cristiana e, nel contempo, il risulta-
to delle contraddizioni proprie del modo con
il quale questo partito ha gestito in più di vent i
anni il potere, cioè, per molta parte, attraver-
so il collegamento organico con gruppi di po-
tere ed oligarchie nell 'ambito dell 'organizza-
zione dello Stato, con gruppi di pressione na-
zionali ed internazionali e, nel contempo ,
tessendo una vastissima rete di legami clien-
telari e corporativi necessari per mantenere
la struttura del suo interclassismo .

Le conseguenze di tale forma di media-
zione sull 'organizzazione dello Stato, nel mo-
mento in cui questa andava avviandosi ad as-
sumere compiti nuovi, sono stati incalcolabil i
e sono all'origine della profonda crisi in cui
versano oggi le strutture statuali, basate s u
impianti ancora essenzialmente vecchi ed i n
cui le esigenze di rinnovamento si sono fran-
tumate in singoli provvedimenti di compro -
messo, sotto la spinta di pressioni corporativ e
e dei legami con le oligarchie burocratiche ,
impedendo - così come fino ad oggi è avve-
nuto - ogni seria riforma della pubblica am-
ministrazione .

Ma non .è solo questa la contraddizione e
l ' ispirazione che abbiamo colto nell ' imposta-
zione dell 'onorevole Forlani e che si ritrov a
puntualmente nei comportamenti del Govern o
relativi al trasferimento dei poteri alle regioni .
Vi è anche il motivo di fondo che ha costi-
tuito la base dello scontro nel consiglio na-
zionale della democrazia, cristiana e che at-
tiene a tutta l'impostazione politica ed ideale
dinanzi alle profonde trasformazioni social i
in atto ed alle ripercussioni che le stesse han-
no su tutte le strutture della società, dallo Sta-
to alla famiglia, alla scuola, alla fabbrica . L ' in-
capacità e la mancanza di volontà di compren-
dere e di operare per recepire le richieste che
promanano da tante forze e strati per una
profonda trasformazione e rinnovamento in
tutto l 'assetto sociale, politico ed economico .
La. incapacità, sulla base di queste spinte, d i
attuare momenti di profonda unificazione del

paese in uno sforzo con le parti politiche che
esprimono maggiormente l'esigenza di trasfor-
mazione ; quindi, una tendenza ristretta, limi -
tata e persino rassegnata all'attuazione di bra-
ni di riforme ha certo condotto ad una preoc-
cupante situazione di disgregazione e di di-
sarticolazione del paese. Ed è su questo che

hanno prosperato e prosperano tentazioni rea-
zionarie ed eversive; ed è da esso che muove
la controffensiva di coloro che vogliono ad
ogni costo mantenere un vecchio assetto dell a
società e dello Stato, vecchi e nuovi privilegi ,
posizioni di potere e di sfruttamento .

Ma da questa situazione, nella quale l a

democrazia cristiana ha rivelato in mod o
aperto tutte le sue contraddizioni, non si esce
e non si può uscire, onorevoli colleghi, rin-
correndo i temi dell'ordine e della conserva-
zione, dell'autorità e del centralismo. Una tale
scelta aggraverebbe in modo insanabile i pro-
blemi del paese e condurrebbe a situazion i

preoccupanti e pericolose . Ciò vale, a maggio r

ragione, per la struttura dello Stato e per l'or-
dinamento regionale : sarebbe un grave errore ,
onorevole ministro, se di fronte alla prova im-
pegnativa di una riforma di così ampio re -

spiro si volessero ripercorrere vecchie strade
e commettere ancora i vecchi errori, quegl i
errori che hanno avuto una parte così rile-
vante nelle difficoltà di crescita e di realizza-
zione dell ' autonomia e nell ' acquisizione di un

proprio ruolo delle regioni a statuto speciale .

L'onorevole Forlani ha polemizzato con
noi, affermando che noi vogliamo fare delle

regioni una forza politica di complemento ,
laddove, bontà sua, ci dice invece che le re-
gioni sono delle istituzioni . Noi respingiamo

questo giudizio in entrambe le sue compo-
nenti alternative . Dire che le regioni sono del-

le istituzioni può sembrare una petizione di

principio, un'affermazione ovvia, ma petizio-
ne e affermazione nascondono una visione sta-
tica, delle assemblee elettive, omogenee all e
scelte del Governo, atte ad esercitare sol -
tanto una mediazione più ravvicinata o, se s i

vuole, più partecipata . Ma tutto ciò è fuor i
delle ragioni dello slancio regionalista degl i

anni '70; le regioni degli anni '70 non sono

un fatto meramente garantista, né possono es-
sere un mero fatto di decentramento efficien-
tistico per creare un braccio esecutivo dell a

programmazione concertata dall 'alto ; né tanto

meno possono essere delle strutture isolazio-
niste e separate che si ispirino a municipali-
smi deteriori e che si frantumino in clienteli-
smi organizzati sulla base delle concession i

delle briciole da ottenere dal Governo cen-
trale. Queste impostazioni - che sentiamo an-
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cora molto presenti – anche se non espresse in
modo aperto – sarebbero deleterie e mortal i
per l'istituto regionale e per lo Stato ; aggiun-
gerebbero davvero disordine a disordine, di-
sgregazione a disgregazione .

La regione che noi concepiamo è quell a
che sulla base del potere concreto e acquisito
incida realmente sui processi di sviluppo del -
la società, sui processi produttivi, stabilisc a
rapporti vivi e diretti con i movimenti delle
masse e delle lotte, intervenga sull'indirizz o
degli investimenti e sulle gerarchie dei con-
sumi . Non forza politica di complemento,
onorevole Forlani, e non istituzione statica ,
strumento di clientelismi e di rapporti di ver-
tici, ma istituto dinamico che operi realmente
e con un collegamento diretto con le grand i
lotte del paese a sciogliere i nodi e le contrad-
dizioni nelle quali il tipo di sviluppo econo-
mico e sociale, aiutato e sostenuto dal poter e
centrale, ha gettato il paese .

Così si supera la disgregazione : ricreand o
momenti unificatori, un legame stretto tra as-
semblee e movimenti di massa, tra lotte e
spinte per la trasformazione del paese, crean-
do le condizioni per costruire convergenze
unitarie e nuovi indirizzi generali .

È per questo che noi contrastiamo e de-
nunziamo l'indirizzo che sta seguendo il Go-
verno, e ne chiediamo la profonda modifica-
zione. Ed ,è per questo che non possiamo non
rilevare che le inadempienze, le conflittualità ,
i rifiuti e più in generale l'affacciarsi di cert e
concezioni dei rapporti tra Stato e regioni e
delle ripartizioni di funzioni tra gli stessi sor-
gono e si affermano nel quadro, e contestual-
mente ad essa, di una involuzione politica d i
destra, di un richiamo a princìpi di autorità
e di prospettive di blocchi d'ordine . È in que-
st'ambito che hanno potuto crescese e prospe-
rare le resistenze antiregionaliste, sotto l a
spinta di forze vecchie e nuove, che operano
per ostacolare l'attuazione concreta del decen-
tramento dello Stato . È stato tutto il process o
di involuzione a destra della democrazia cri-
stiana che ha ridato forza e vigore alle forze
antiregionaliste, che ha frenato lo slancio e
la tensione che si erano determinati soprat-
tutto nelle regioni e che avevano messo in
moto un nuovo rapporto partecipativo tr a
masse e istituzioni .

In questo quadro si sono inserite le mano-
vre che hanno messo in crisi la regione pie-
montese, dirette non solo ad attaccare e ad
attuare un ricatto nei confronti del partito so-
cialista italiano, ma a costituire un precedent e
di rottura per una manovra a vasto raggio ch e
avrebbe dovuto assumere riflessi nazionali .

Anche a questo riguardo l 'onorevole Forla-
ni ha invitato il partito socialista italiano a d
un di più, per una specie di omogeneizzazion e
delle giunte; ma, chissà perché, si è dimenti-
cato del dottor Calleri che a questa omogeneiz-
zazione ha opposto i più fieri contrasti, fino al
punto di far saltare una situazione di giunta
che si era determinata pacificamente nella re-
gione piemontese . E non bisogna dimenticar e
i fatti della regione laziale, cui faceva riferi-
mento questa mattina l'onorevole Bozzi, e i l
tentativo di ricreare situazioni di deterior e
clientelismo nell'attività delle regioni e d i
gettare discredito sul nuovo istituto .

Non vi è dubbio, onorevoli colleghi e ono-
revole ministro, che questa situazione è gra-
vida di profondi pericoli . Non soltanto la man-
cata o distorta attuazione dell'ordinamento re-
gionale liquida ogni aspettativa seria di ri-
forma dello Stato ma è soprattutto importan-
te che lasciare le regioni prive di poteri e
mezzi per tradurre in azione le istanze di de-
mocrazia e di rinnovamento rappresenta u n
pericolo di degenerazione e di caos, di disgre-
gazione e di involuzione reazionaria .

È su questi vuoti che prospera e rinasc e
ogni deteriore forma di clientelismo o di mu-
nicipalismo, che si corrodono le basi del tes-
suto democratico del paese, che nascono e fer-
mentano le velleità eversive . È su questi vuot i
che maturano gli intendimenti di trasformare
Ie unità regionaliste in campanilismo dete-
riore .

Il problema regionale, onorevole ministro ,
è divenuto perciò oggi decisivo nel process o
di sviluppo 'democratico del paese, e nell'am-
bito 'del problema regionale è diventata deci-
siva, banco di prova 'di una reale volontà re-
gionalistica, la questione del trasferimento dei
poteri alla regione.

Noi crediamo che non sfugga alle forz e
che sinceramente si sono battute per le regioni ,
che le hanno volute e costruite, la delicatezza
di questo aspetto . Non può sfuggire al Go-
verno l'esigenza di respingere e battere resi-
stenze ed errori – e il Governo deve avere i l
coraggio, su questo terreno, di fare le neces-
sarie autocritiche – che hanno condotto a un
deterioramento grave, preoccupante e perico-
loso, nel momento in cui sorge la vita dell e
regioni, dei rapporti tra il Governo e le re-
gioni .

Si tratta ora 'di bloccare questo processo in-
volutivo e di porre mano a iniziative rapid e
e urgenti che consentano alle regioni d'i potere ,
con I'inizio 'del nuovo anno, entrare nel vivo
delle proprie funzioni .
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Noi chiediamo che, al di là degli aspett i
formali dell'iter 'di emanazione dei decreti de-
legati, il Governo non si limiti a tener cont o
- come ha detto il Presidente del Consiglio e
come mi pare anch'ella, senatore Gatto, abbia
ribadito - dei pareri delle regioni e del Parla-
mento. Vorrei vedere che non ne tenest e
conto '! Ma non è questo il problema: il pro-
blema è che si deve uscire dal linguaggio bu-
rocratico « sentito il Parlamento », « sentit e
le regioni » . No, senatore Gatto ! Se noi vo-
gliamo costruire qualcosa di più valido, di se-
rio e di positivo dobbiamo, Governo e Parla-
mento, ,aprire con le regioni un colloquio aper-
to e franco . Dobbiamo avere il coraggio di fare
del Parlamento un momento di incontro tra
Governo e regione, dobbiamo far sì che da l
colloquio tra Governo e regione scaturisca ,
come è avvenuto 'per la formazione degli sta-
tuti, un momento unitario in cui resistenze e
incrostazioni siano per sempre superate .

Riteniamo che anche su questo aspetto
della costruzione delle regioni si debba giun-
gere a soluzioni concordate, nel rispetto e nel -
la piena attuazione del dettato costituzionale .

Riprendendo gli impegni assunti da tutte l e
forze politiche regionalistiche nell'ordine del
giorno del 18 dicembre 1970, noi chiediamo
che da questo dibattito scaturisca l'impegno
delle forze regionalistiche e del Governo, a ga-
rantire che il processo di concreto trasferi-
mento di poteri abbia inizio dal 1° gennaio
1972, senza pregiudicare in alcun caso la pien a
attuazione del dettato costituzionale circa i con-
tenuti dei decreti .

Ma questo dibattito, onorevoli colleghi ,
deve segnare anche l'inizio della riscossa re-
gionalista .

Abbiamo tutti avvertito che al di là dell e
formule di adesione 'di principio le resistenz e
alle regioni si sono accresciute, in un quadr o
politico che le ha consentite . E sentiamo tutti ,
comunisti, socialisti, democratici cristiani ,
tutte le forze che hanno voluto sincerament e
le regioni, che in mancanza di una controffen-
siva netta e forte, unitaria e diffusa, diventerà
sempre più difficile vincere le resistenze, rom-
pere le incrostazioni, spezzare i tentativi d i
svuotamento .

Un nuovo slancio, dunque, a tutti i livelli ,
è necessario per dare attuazione vera e no n
formale ad una delle più serie riforme, attor-
no alla quale necessariamente gravitano e gra-
viteranno, come strutture fondamentali, le tra-
sformazioni che si rendono sempre più urgent i
in ogni aspetto della vita economica, sociale e
istituzionale .

Su questo siamo tutti impegnati, amic i
della democrazia cristiana, compagni sociali-
sti, perché è il campo della democrazia, del
progresso, della creazione di uno Stato nuovo
e diverso legato al moto di rinnovamento ch e
promana dalle lotte dei lavoratori . (Applausi
all'estrema sinistra — Congrratulazioni) .

PRESIDENTE . Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione sulle
linee generali delle mozioni .

GATTO, Ministro senza portafoglio . Chie-
do di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà. Onorevole
ministro, la prego di rispondere anche all e
interpellanze all'ordine del giorno .

GATTO, Ministro senza portafoglio . Signor
Presidente, onorevoli deputati, sono grato agl i
onorevoli Lattanzi, Bozzi (presentatori di mo-
zioni), Fracanzani e Marchetti (firmatari d i
interpellanze), Busetto, Santagati, Di Primio
e Spagnoli che con i loro interventi mi dann o
modo di chiarire il pensiero del Governo i n
ordine a talune questioni regionali che appas-
sionano l'opinione pubblica .

Sostanzialmente i temi trattati possono di-
vidersi in tre grandi categorie : 1) problem i
sollevati dal rinvio di talune leggi regional i
alle regioni ; 2) problema delle leggi-quadro ;
3) problema dei tempi e dei contenuti dei de-
creti di trasferimento dei poteri alle regioni .

Comincerò dal primo problema: il rinvio

delle leggi regionali . Sul rinvio di queste legg i
- che ha dato luogo a vivaci polemiche e a d
illazioni, certamente non fondate, circa u n
presunto atteggiamento antiregionalistico de l
Governo - va innanzi tutto precisato che l'esa-
me delle leggi regionali ha carattere tecnico -
giuridico, non potendo il Governo, cui tal e
esame è deferito dall'articolo 127 della Costi-
tuzione, esimersi dal far valere il rispetto di
norme e principi istituzionali valevoli per
tutti i soggetti e quindi anche per le regioni .

Ciò detto, si vuole subito chiarire che i l
rinvio a nuovo esame di leggi regionali non
pone in essere una contestazione giurisdizio-
nale con le regioni, costituendo esso soltanto
una fase di approfondimento di punti su i
quali può essere insorta a volte discordanza
di vedute fra il Governo e le regioni stesse ,
anche per obiettive incertezze normative .

Lungi dall ' essere valutato esclusivament e
nel suo effetto di momentanea sospensione de l
corso delle leggi regionali, il rinvio va consi-
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derato nel suo aspetto di collaborazione all a
regolare formazione di tali leggi, diretta a d
assicurare che queste, nella tutela di interess i
di carattere generale, si inseriscano valida-
mente nel sistema delle fonti normative . È
soltanto nel caso in cui i consigli regional i
riapprovino senza modifiche le leggi rinviat e
che si pone la eventuale questione del ricorso
avanti la Corte costituzionale .

È da aggiungere che anche nella ipotes i
che a ciò si dovesse pervenire, non se ne po-
trebbe certo desumere la volontà del Govern o
di contrastare le autonomie regionali, essendo
la Corte costituzionale istituita proprio allo
scopo di dirimere quelle controversie giuri-
diche che sono inevitabili in un sistema ca-
ratterizzato dal pluralismo giuridico . Alla
stessa stregua lo Stato non potrebbe conside-
rare come una manifestazione di intolleranza
nei propri confronti i ricorsi delle regioni, l e
quali, del resto, fin dal loro nascere si sono
liberamente avvalse di questo potere .

È stato detto che i rinvii sarebbero illegit-
timi in quanto disposti dalla Presidenza de l
Consiglio. Va tenuto presente che le propost e
di rinvio, sentito le amministrazioni compe-
tenti, sono state deferite al Consiglio dei mi-
nistri . In questa occasione intendiamo preci-
sare che l'organo competente al riguardo è i l
Consiglio dei ministri .

Delle sei leggi rinviate, una del Piemonte
e una delle Marche sono relative all 'approva-
zione dei rendiconti regionali per il 1970 con-
cernenti le spese effettuate dalle regioni con
le somme assegnate dallo Stato per le spes e
di primo impianto. Le deliberazioni relativ e
a tali spese non sono state sottoposte a su o
tempo alla commissione di controllo sull 'am-
ministrazione regionale perché non ancora
funzionante . Su tali leggi è stata richiamata
l 'attenzione delle regioni per il fatto che, nel-
la situazione particolare, l 'approvazione con
legge dei rendiconti prima del controllo dell a
commissione sulla deliberazione elude, com e
è evidente, il controllo stesso, rendendo intan-
gibile il rendiconto, che perciò non può più
venire modificato anche in presenza di even-
tuali irregolarità che risultassero dal controll o
della commissione .

Su una legge della regione Veneto, recant e
norme sul trattamento economico di mission e
per gli organi regionali, è stata richiamat a
l 'attenzione della regione perché le indennit à
previste superano quelle attribuite ai membr i
del Governo .

In merito ad un'altra legge della stessa re-
gione è stato fatto osservare che essa conte-
neva l 'avocazione del controllo sugli atti di

enti locali diversi da quelli (province, comun i
e enti ospedalieri) nei cui confronti è stat o
effettuato a favore delle regioni il trasferimen-
to dei controlli . Ovviamente, col trasferimen-
to ormai prossimo delle funzioni amministra-
tive alle regioni nelle materie di loro compe-
tenza, anche il controllo sugli enti locali ope-
ranti nelle materie stesse passerà alle regioni .

Nei confronti di una legge della region e
Piemonte in materia di personale si è rilevat a
la mancata indicazione del numero dei post i
per le singole qualifiche delle varie carriere
e la mancata specificazione dei contingenti ri-
chiesti per le carriere esecutiva e ausiliaria ,
in contrasto con quanto dispone l'articolo 65
della legge 10 febbraio 1953 in relazione al -
l'articolo 97 della Costituzione .

Le maggiori polemiche sono state determi-
nate dal rinvio della legge della regione Lom-
bardia relativa all ' iniziativa popolare. Va
chiarito in proposito che il rinvio non ha ri-
guardato le norme sostanziali della legge, m a
una disposizione la quale, seppure conform e
allo statuto, è in contrasto con l'articolo 4 8
della legge del 1953, che è in vigore nono -
stante le profonde modifiche recentement e
apportate ad essa . Il citato articolo 48, che
svolge l'articolo 125 della Costituzione (il qua -
le demanda alla legge statale la disciplina del
procedimento di controllo sugli atti ammini-
strativi della regione), richiede la maggioranza
assoluta dei componenti del consiglio regio-
nale nel caso in cui una deliberazione sia stat a
rinviata da parte della commissione di con-
trollo in sede di esame di merito .

La norma statale va ragguagliata alla ne-
cessità di assicurare il più largo concorso dell e
forze consiliari intorno alla riapprovazione
delle deliberazioni più importanti, allorché
queste abbiano formato oggetto di motivati ri-
lievi da parte degli organi di controllo .

Altro punto della legge lombarda che h a
formato oggetto di rilievo concerne l'attribu-
zione ad organi diversi da quelli stabiliti dall e
leggi statali del potere di legalizzazione dell e
firme .

Come si vede, tutti i rinvii sono stati de -
terminati da valutazioni strettamente tecnico -
giuridiche, senza alcuna invasione nel settore
dell'indirizzo politico-normativo spettante all a
regione. Per altro, al rinvio della legge lom-
barda è stato dato un significato anche poli-
tico, dato che la norma sulla maggioranz a
consiliare è conforme a quanto stabilito dall o
statuto regionale . Se ne è dedotta l'intenzione
del Governo di non attribuire valore agli sta-
tuti, in contrasto con l'approvazione data da l
Parlamento. Secondo taluni, anzi, questa ap-
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provazione conferirebbe agli statuti il valore
di leggi statali .

A parte il fatto che le stesse leggi statal i
possono formare oggetto di censura costitu-
zionale, è opinione generale che la legge d i
approvazione dello statuto sia condizione d i
efficacia dello statuto stesso, restando quest o
un atto autonomo della regione. L 'approvazio-
ne parlamentare degli statuti, che il Govern o
ha inteso a suo tempo agevolare mediante l a
più sollecita presentazione di essi e attravers o
la collaborazione data in sede di esame de i
testi, è valsa ad attivare le autonomie regio-
nali e a porre quindi le regioni in condizione
di iniziare il loro funzionamento .

Essa ha, quindi un valore che il Governo
intende pienamente riconoscere, tanto più s e
rapportata alla valutazione generale, indub-
biamente positiva, che occorre dare sul con-
tenuto degli statuti . Se qualche perplessità
può nascere su qualche disposizione, rispond e
ai comuni interessi che vi sia un chiarimento .
Il Governo, rispettoso come sempre del Parla-
mento, non ha inteso né intende creare situa-
zioni di conflitto .

La situazione che verrà determinandosi con
l ' attuazione dell 'ordinamento regionale in tut-
to il territorio nazionale, con un'attività legi-
slativa cospicua e certamente complessa, ri-
chiede l'instaurazione di un metodo che pre-
suppone la preminenza dei fatti preventivi su
quelli successivi ; richiede cioè che vi sia u n
luogo di incontro e di collegamento, in linea
politica, atto ad evitare per quanto possibil e
che si determinino situazioni di contrasto ch e
possano comportare provvedimenti di rinvi o
di leggi regionali o conflitti di attribuzione .

Ciò del resto corrisponde all'impegno as-
sunto dal Governo con il noto ordine del gior-
no approvato dal Senato il 18 dicembre 1970
e si realizza. determinando le condizioni favo-
revoli a che si abbiano, tra gli organi statal i
e gli organi regionali e nel rispetto delle lor o
posizioni costituzionali, i più ampi contatti ,
sia allo scopo di risolvere concordemente gli
eventuali contrasti che dovessero sorgere nel -
l'attuazione del trasferimento alle regioni del -
le funzioni statali, sia al fine di risolvere ,
sempre di comune intesa e, ove opportuno,
anche mediante un esame comune preventivo ,
le divergenze di valutazione che sorgessero ,
da un lato, in ordine ai provvedimenti legi-
slativi e amministrativi regionali e, dall ' altro ,
sui disegni di legge e provvedimenti statal i
interessanti le competenze regionali . Verreb-
be così instaurato e sviluppato, attraverso i l
Presidente del Consiglio dei ministri o il mi-
nistro che a tale scopo il Presidente del Con-

siglio designasse, un colloquio a livello poli-
tico, alimentato dalla volontà concorde dello
Stato e della regione, diretto a sodisfare, i n
un armonico e corretto svolgersi dei rapport i
tra organi dello Stato e organi regionali, quel-
le finalità di ordine generale che interessan o
l'intera comunità nazionale.

,Si eviterebbero così quelle situazioni d i
difficoltà che, in vari convegni ed occasioni ,
le regioni a statuto speciale hanno lamentato .
E certamente questo colloquio ad alto livell o
politico, oltre che rispondere alla dignità del -

le regioni, sarebbe utile strumento per una
armonica collaborazione .

Il problema, delle leggi-quadro è stato lar-
gamente trattato dall'onorevole Bozzi . Debbo

ripetere alcune cose che ho avuto occasione
di dire anche in altre occasioni . Non ho ma i
affermato che le leggi-quadro non debban o

essere emanate, anzi ho sempre sostenuto ch e

le leggi-quadro sono necessarie e che, se no i
non faremo leggi-quadro, non daremo alle re-
gioni la possibilità di produrre una legisla-
zione adeguata alle esigenze della collettività ,
in una parola una legislazione moderna .

Senonché, distinguendo, io fui decisamen-
te contrario a subordinare la trasmissione del -
le funzioni alle regioni all'esistenza delle

leggi-quadro. Sostanzialmente questo era i l

vecchio sistema . Il sistema precedente alla

legge finanziaria diceva proprio che bisognava
fare le leggi-quadro e che solo dopo si po-
tevano fare le regioni . Con quel sistema, pur-

troppo, passarono, mi pare, oltre vent'anni

e non si fecero le regioni .
Se avessi seguito lo stesso criterio, la stess a

cosa sarebbe accaduta ora . Di qui, allora, í l

mio atteggiamento, inteso ad affermare che i l

passaggio dei poteri in forza dei decreti dele-
gati è indipendente dalle leggi-quadro .

Per altro, feci sempre presente in tutti i

modi la necessità di queste leggi . Vi fu ad-
dirittura una pronuncia del Comitato dei mi-
nistri per le questioni regionali, che invitav a

a presentare entro un determinato tempo, m i

pare il marzo 1970, al Consiglio dei ministr i

il maggior numero possibile di leggi-quadr o
in quanto sarebbe stato augurabile che quest e

procedessero pressoché di pari passo con i

decreti delegati . Questo non è avvenuto e vo i

sapete che fino ad oggi di leggi-quadro se ne

sono fatte o ve ne sono in cantiere ben poche .
Sono molto grato all'onorevole Bozzi per -

ché mi ritiene il titolare dei poteri delle leggi -

quadro. Se questi poteri mi fossero stati dati ,
molto volentieri avrei cercato di farne i l

miglior uso . Ma in questo caso, onorevol e
Bozzi, io sarei stato il superministro delle ri-
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forme dato che, come ella sa, d'ora in avant i
l a maggior parte delle riforme verrà fatta pro-
prio attraverso le leggi-quadro . Invece vede,
io non sono neppure il ministro per le regio-
ni; io sono soltanto il ministro per l 'attuazione
delle regioni . In altri termini, io sono il mi-
nistro dei decreti delegati . Ho dei poteri che
non mi danno modo di affrontare questo pro-
blema fondamentale che coinvolge la riforma
e l'adeguamento di tutta la legislazione stata-
le, la cui realizzazione indubbiamente impe-
gnerà d'ora in avanti in maniera prevalente
il Parlamento nazionale .

Io ho fatto quello che potevo in questa ma-
teria, proprio rendendomi conto della esigen-
za e della necessità di fare delle leggi-quadro ,
ed ho nominato una commissione di espert i
per lo studio delle materie in cui le leggi-qua-
dro sono necessarie e opportune . Ma io, evi-
dentemente, non posso che offrire – e cerco
di farlo – materiale di meditazione ai ministri
interessati .

Così, a quei colleghi che hanno parlato del -
l'esigenza delle leggi-quadro in urbanistica ,
in agricoltura, in tante altre materie, rispon-
do dicendo che essi hanno ragione . Anch'io
ho constatato questa esigenza e ho cercat o
di rimediare come potevo . Infatti ad un certo
momento mi sono trovato di fronte all'impos-
sibilità di trasferire i poteri alle regioni da l
momento che non vi era neppure un minimo
di incorniciamento, diremo così, di disposi-
zioni . Ho superato la difficoltà avvalendom i
di una dottrina, che mi pare essere oggi netta -
mente predominante, la quale afferma ch e
non sarebbe stato illegittimo mettere qualche
norma di legge-quadro nei decreti delegati .
Ed infatti i decreti delegati contengono, si a
pure in piccola misura, qualche norma di leg-
ge-quadro . Voi mi domanderete : perché non
di più ? La ragione è che se io avessi dato l a
stura alla immissione delle norme-quadro ne i
decreti delegati, probabilmente non sarei riu-
scito a fare i decreti delegati in quanto il desi-
derio – legittimo – di far le cose perfett e
avrebbe ritardato la messa in moto di questa
macchina regionale .

Sulla questione delle leggi-quadro posso
quindi riassumere in questo modo il mio pen-
siero : io sono convinco che per talune materi e
queste leggi siano necessarie . Per quanto st a
in me, non posso che offrire una volontà d i
collaborazione in questa materia; ho cercato
e cerco di adoperarmi in lai senso attraverso
la predisposizione di materiale di studio ade -
guato. Ma, evidentemente, non è in mia po-
testà emanare la legge-quadro sull'urbanistic a
o la legge-quadro sull'agricoltura, anche se,

come ripeto, sono personalmente convinto del -
l'utilità di tali leggi .

Del resto, dopo tutte le critiche che mi
sono state rivolte, un piccolo interrogativo lo
pongo anch'io : se avessi assunto un atteggia -
mento diverso, sarei riuscito a far sì che l e
regioni potessero entrare in piena attività pe r
il 1° gennaio del 1972 ? A un certo momento i o
mi sono posto questo problema ; e l'ho risolto
dicendo che noi dobbiamo cercare anzitutto d i
rendere operative le regioni . Per renderle ope-
rative era necessario prendere certe decisioni ,
fare certe scelte : queste decisioni sono state
prese, queste scelte sono state fatte, sia pur e
determinando a volte, indubbiamente, un a
qualche ragione di perplessità . Io capisco che
per l'urbanistica, per l'agricoltura, per la stes-
sa riforma sanitaria sarebbe stato opportun o
attendere prima l'emanazione delle rispettive
leggi-quadro ; penso però che prima di tutt o
dobbiamo preoccuparci di fare delle regioni
una realtà operante .

Vorrei assicurare all'onorevole Santagati ( e
mi dispiace che non sia presente in questo mo-
mento) che io non aspiro affatto al titolo d i
cunctator : io non voglio 'assolutamente tem-
poreggiare . Mi sono riproposto di far sì ch e
per il 1° gennaio 1972 le regioni acquisiscano
le due funzioni fondamentali : quella legisla-
tiva e quella amministrativa .

A questo proposito vorrei chiarire che non
sono io che trasferisco le materie, né sono i

decreti delegati . Bene ha detto l'onorevole D i
Primio che è Ia Costituzione a stabilire qual i
materie debbano essere trasferite alle regioni .
Ne consegue che, una volta che le regioni ac-
quisiscano la potestà legislativa, nell'ambit o
dei poteri della Costituzione esse possono le-
giferare, anche 'se, in ipotesi, i decreti potes-
sero apparire restrittivi quanto alla concessio-
ne delle funzioni amministrative.

LATTANZI. Tanto poi ci sono i rinvii !

GATTO, Ministro senza portafoglio . No,
onorevole Lattanzi, questo non è esatto . Poiché ,
quando sia nell'ambito della Costituzione, l a
legge regionale è valida . Se anche sorgessero
dei conflitti in proposito, io ho fiducia che l a
Corte costituzionale darebbe torto allo Stato ;
e penso che questa fiducia l'abbia anche lei .

evidente che siamo su un piano teorico ,
perché ella comprende che da parte dello Stat o
non può esservi il desiderio di sollevare que -
stioni costituzionali nei riguardi delle regioni .

Sono state fatte osservazioni a proposit o
della tempestività . Debbo dire a questo ri-
guardo, innanzitutto, che la legge fissa il ter-
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mine del 30 giugno 1972 per il trasferiment o
delle funzioni . Credo sia questa una delle po-
chissime volte - o forse la prima - che il Go-
verno si propone di anticipare i tempi rispett o
a quelli fissati dalle leggi ; ed io spero che ci s i
riesca. Davvero non so con quale fondament o
possiate accusarmi, a proposito dei termini, d i
non aver rispettato la parola data . Perché è
vero che avevo promesso che la trasmissione
delle bozze dei decreti alle regioni sarebbe av-
venuta entro il 30 giugno scorso, mentre po i
dovetti ripiegare rinviandola a prima delle fe-
rie estive . Ma voi sapete, onorevoli colleghi ,
che tra il 30 giugno e il periodo successivo vi f u
un momento di .difficoltà politica che fece s ì
che il Presidente del Consiglio, nonostante 'l a
sua buona volontà, non poté tenere riunioni
per risolvere talune questioni . Voi sapete an-
che, però, che prima delle ferie tutti i decret i
sono stati inviati alle regioni .

Sono stati trasmessi prima i più facili o
i più difficili ? Non credo abbia molta impor-
tanza, visto che le regioni dispongono di 60
giorni per presentare le loro osservazioni, e
quindi, agli effetti del tempo, il problema non
si pone .

A che punto siamo oggi ? Siamo in attesa
che la Commissione di deputati e senatori che
si occupa 'dei problemi delle regioni trasmetta
i primi pareri . Abbiamo trasferito e trasfe-
riamo regolarmente tutte le osservazioni ch e
ci pervengono dalle regioni alla Commission e
parlamentare affinché questa le prenda in
esame . Non appena giungeranno i primi pa-
reri delle Commissioni parlamentari saremo
in grado di predisporre i decreti definitivi d a
sottoporre al Consiglio dei ministri .

La legge stabilisce per l'appunto questo
iter : in un primo momento si devono predi-
sporre gli schemi di decreti che vanno man -
dati alle regioni per le osservazioni ; le regio-
ni devono esaminarli ed esprimere il loro pa-
rere; la Commissione parlamentare 'deve espri-
mere a sua volta un parere . Dopo di che, i
decreti, corredati di tutti i pareri, vanno a l
Consiglio dei ministri, il quale vara i decret i
definitivi .

A questo proposito, vorrei fare alcune os-
servazioni . Mi sono trovato di fronte a un a
prima scelta, ed ho ritenuto rispondesse ad
onestà e buon senso operarla in un certo
senso. Avrei cioè potuto elaborare schemi ri-
flettenti il mio esclusivo modo di vedere, giu-
dicare e sentire i problemi regionali, e po i
distribuirli alle regioni e alle amministrazio-
ni interessate per il parere . Questa procedura
avrebbe presentato certo il vantaggio di con -
sentirmi un notevole guadagno di tempo . Ma

in questo caso avrei trasmesso alle regioni de i
« pezzi di carta » autorevoli quanto può es-
serlo il ministro per l'attuazione delle regio-
ni, senza evidentemente acquisire a priori
l'impegno del ministro competente di apporvi
in futuro la sua firma (perchè ogni decreto d i
trasferimento di funzioni amministrative dev e
recare la firma del ministro preposto al dica-
stero interessato) . Si badi bene che non vo-
glio sottrarmi alla responsabilità che porto
in prima persona per il bene e per il male de l
lavoro di preparazione dei decreti . Ma non
potevo certo agire senza riscontrare le mie ve-
dute in un contesto collegiale . Era mio dovere
investire le regioni di elaborati riflettenti po-
sizioni che, benchè destinate a non essere de-
finitive, fossero rispondenti ad una seria con-
certazione tra il pensiero e la volontà dell e
amministrazioni e quelli del ministro prepo-
sto ai problemi delle regioni . Ho scelto d i
mandare alle regioni non delle esercitazion i
di studio o delle elucubrazioni mie personali ,
bensì dei documenti implicanti un impegno

politico in ordine almeno a quelle posizioni .
Ho scelto questa via anche in considerazione
di un principio che ritengo tuttora valido i n
questa fattispecie di concorso di apporti d i

vari organi costituzionali . Sono partito, cioè ,
dal seguente principio : con questo atto della
preparazione degli schemi idi decreti, noi rias-
sumiamo la volontà delle amministrazioni ;
ma la legge mi dice che debbo anche consi-
derare- la volontà delle regioni, mi dice che
debbo anche sentire il parere della Commis-
sione parlamentare, prima che sia fatto il testo

definitivo del decreto . All'onorevole Spagnoli ,
che ha affermato la necessità di consultare le
regioni per le norme delegate, faccio osservare
che l'iter fissato dalla legge dà proprio i n

questo momento alle regioni la possibilità d i
esporre tutto il proprio pensiero sulle norm e

delegate. Se io avessi sentito il Consiglio de i
ministri prima di sapere che cosa pensano le

regioni e prima di avere l'apporto del parere

della Commissione parlamentare, avrei so -
stanzialmente precluso al decreto la possibi-
lità di essere non solo la sintesi di una posi-
zione dell'amministrazione interessata, ma an-
che la sintesi di una posizione delle regioni ,
nonchè di una posizione e di un modo di pen-
sare della Commissione parlamentare .

SPAGNOLI . Vorrei precisare che questo
incontro da me preconizzato dovrebbe avve-
nire dopo che le regioni abbiano espresso il
loro parere, e come uno scambio più aperto e
franco delle rispettive opinioni .
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GATTO, Ministro senza portafoglio . Ne
prendo atto . Ma il problema non è tanto sem-
plice, perché, se io tentassi una specie, per
così dire, di mediazione sulle basi dei parer i
delle regioni e di quello parlamentare, incor-
rerei in due limiti ben precisi : il primo è i l
fatto che io non ho poteri per impegnarm i
né per impegnare, in quanto evidentement e
questo potere spetta al Consiglio dei ministri .
Quindi, mi troverei nella condizione di far e
un colloquio per il quale, onestamente, debbo
riconoscere di non avere i poteri .

Il secondo limite riguarda il tempo . Mi
trovo adesso in questa situazione : attendo i
pareri che debbono giungermi dalla Commis-
sione parlamentare. E mia intenzione, sentit e
le regioni, constatate le loro opinioni, ascol-
tato il parere parlamentare, di preparare im-
mediatamente il decreto definitivo, quel de-
creto che dovrò illustrare, in base alle varie
posizioni, al Consiglio dei ministri affinché ,
manifestando la sua volontà politica, questo
consenta all ' emanazione del decreto stesso .

Per questo il problema diventa in una
certa misura anche un problema di tempo .
In altri termini, debbo riconoscere che non
posso fare certo colpa alla Commissione par-
lamentare di non lavorare o di non aver la-
vorato con passione, ma soltanto riconoscer e
che la Commissione parlamentare si trova d i
fronte ad una massa di lavoro enorme, per cu i
anche con la massima buona volontà sarà co-
stretta, probabilmente in relazione ai decret i
più delicati, a trasmetterli non prima dell a
metà di novembre, e spero che ciò basti . Se
i decreti mi venissero trasmessi entro l a
metà di novembre avrei un certo tempo a di-
sposizione . Ma si tenga presente che poi deb-
bo provvedere alla stesura dei decreti defi-
nitivi in modo tempestivo, anche perché pri-
ma della fine dell ' anno essi debbono essere
firmati dal Presidente della Repubblica . E
tutti sappiamo che alla fine di quest 'anno s i
svolgerà l'elezione del Capo dello Stato .

Pertanto il problema dei termini a quest o
punto si può riassumere nel modo seguente :
si può e si deve arrivare (per questo termin e
desidero riferirmi al documento conclusivo
dei lavori del consiglio nazionale della demo-
crazia cristiana che lo ha confermato, e mi
permetto di farvi riferimento perché alcun i
deputati hanno fatto cenno ai lavori di quel-
l 'assise politica) alla emanazione dei decret i
delegati per il trasferimento alle regioni dell e
funzioni previste entro quest'anno .

Pertanto cercherò, a mano a mano che m i
perverranno i pareri della Commissione par -
lamentare, di predisporre i decreti . Fra qual -

che giorno mi perverranno i pareri relativ i
ai primi decreti, e forse questi saranno ab-
bastanza semplici mentre presumo che altr i
saranno più complicati .

A questo proposito desidera rilevare ch e
più di frequente si imputa a questi decreti
di non ottemperare al trasferimento comple-
to delle competenze . Al riguardo intendo
riaffermare molto semplicemente che io in -
tendo attuare un trasferimento completo del -
le funzioni . In tutti i modi ho detto ai rap-
presentanti delle regioni, e rinnovo qui l a
viva preghiera alla Commissione parlamen-
tare, che le eventuali manchevolezze vengan o
rilevate con chiarezza ed anche in modo con-
creto. Io sono pronto a colmare le manche-
volezze con uno stato d'animo aperto all a
massima collaborazione . Infatti so bene ch e
vi sono alcune lacune e ne ho accennato io
stesso nelle relazioni. Ecco perché ho sem-
pre affermato che i decreti debbono seguir e
un corso costituzionale, aggiungendo che no n
consideravo né considero tuttora l'apporto
proveniente dalle osservazioni delle regioni e
dai pareri della Commissione parlamentar e
come una critica, ma come l'adempimento di
un effettivo obbligo costituzionale da part e
loro in ordine alla stesura definitiva dei de-
creti .

Sono convinto che è mio dovere costitu-
zionale di prospettare la sintesi nel Consi-
glio dei ministri, sintesi scaturente dal pen-
siero dell'amministrazione, dal pensiero del -
le regioni e dal pensiero della Commissione
parlamentare .

Da questo punto di vista risulta perci ò
evidente che più che le critiche generiche ,
che non mi danno alcun orientamento, ci ò
che mi serve è un apporto tecnico concreto
e preciso, poiché a ben poco mi serve in so -
stanza che mi si dica genericamente che u n
certo decreto è fatto male, anche perché lo
apparato dello Stato è enorme ed io non pre-
tendo di conoscerlo tutto .

BUSETTO. La Commissione prepara pro-
poste modificative precise !

GATTO, Ministro senza portafoglio . Ed è
di questo che io ringrazio vivamente la Com-
missione, perché ritengo ciò un atto apprez-
zabile di collaborazione .

Mi rendo anche conto del fatto che, oltr e
al problema della formulazione delle norme
dei decreti delegati – per i cui princìpi ispi-
ratori dobbiamo riferirci alla Cotitituzione, al -
l'articolo 17 della legge finanziaria, all'ordin e
del giorno del Senato e alla sentenza della
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Corte costituzionale del 4 marzo 1971, n . 39 –
vi è quello della delega delle funzioni . Noi
abbiamo cercato di delegare le funzioni rima-
nenti oltre quelle principali in ottemperanz a
alla Costituzione . Anche nel far questo abbia-
mo dimenticato qualche cosa, ma io sono qu i
pronto per correggere eventuali omissioni . Io
sono convintissimo che il Consiglio dei mini-
stri agirà in tal senso e che in quella sed e
sarò confortato dalla volontà politica del mi-
nistro Taviani e degli altri ministri, sì ch e
vengano varati dei decreti rispondenti alle po-
sizioni costituzionali che noi abbiamo ripetu-
tamente affermato .

Ho anche costituito una commissione pe r
avere indicazioni sulle materie che debbono
essere delegate alle regioni con legge dello
Stato. Naturalmente ciò richiede un tempo
non breve e d 'altra parte non può certo dirsi
che il Parlamento se ne sta inattivo . Il Parla -
mento lavora, e come ! Non basta dire che le
leggi devono essere fatte, occorre il tempo e
la possibilità di effettuare un esame approfon-
dito di esse prima della loro approvazione ci ò
che il Parlamento fa sempre con tanta dili-
genza . Il programma e il calendario dei vo-
stri lavori, che ho ascoltato poc 'anzi, non v i
concedono certo molto tempo. Naturalmente ,
con questo non intendo affermare che i dise-
gni di legge non vengono portati al vostro esa-
me per il fatto che siete troppo indaffarati . Io
li sto studiando e so che il mio compito è
quello di far sì che le regioni per il 1° gen-
naio 1972 siano messe in grado di esercitare
i loro poteri ; per quanto riguarda il resto, cer-
cheremo di farlo nel migliore dei modi, si a
tutto ciò che ha riferimento alle leggi-qua-
dro, sia tutto ciò che ha rifermento alle dele-
ghe, per le quali la commissione di esperti che
ho nominato, entro i limiti dei miei poteri e
delle mie possibilità che, onorevole Bozzi ,
sono piuttosto limitati, lavorerà con passio -
ne e ci consentirà di dare un utile apporto all a
soluzione del problema .

Vorrei ora dare qualche breve risposta all e
vostre osservazioni . L'onorevole Di Primio h a
osservato molto giustamente che là dove vi è
trasferimento delle materie non vi è ragione
che rimangano le direzioni generali . È un'os-
servazione estremamente giusta ; e i membr i
della Commissione parlamentare' sanno che ,
teoricamente insieme e comunque probabil-
mente conseguentemente ai decreti delegat i
per il trasferimento dei poteri alle regioni, do-
vranno essere esaminati anche i decreti de l
ministro incaricato della riforma della pub-
blica amministrazione, che hanno riferimen-
to alla riorganizzazione dei ministeri a segui -

lo del trasferimento delle materie alle regioni .
Non posso che osservare che è compito de l
ministro per la riforma della pubblica ammi-
nistrazione tener conto di queste giustissim e
osservazioni dell 'onorevole Di Primio nel qua-
dro delle esigenze delle amministrazioni inte-
ressate ; e spero che il ministro Gaspari l o
abbia fatto . Devo osservare, del resto, che
quella frase polemica riferita da uno dei col-
leghi intervenuti nel dibattito, riguardo a un a
certa lamentela avanzata dall'onorevole Ga -
spari per il fatto che in ministeri soggetti al
trasferimento di competenza alle regioni s i
richiedeva l'istituzione di nuove direzioni ge-
nerali, sta a dimostrare la chiara visione che
l'onorevole Gaspari ha del lavoro che dev e
svolgere circa la riduzione delle direzioni ge-
nerali .

L'onorevole Di Primio ha accennato al pro-
blema dei controlli ed a quello dei commis-
sari di Governo. Devo dire che ho passato

alla Presidenza del Consiglio degli schemi d i

disegno di legge sia per quanto riguarda i

controlli sia per quanto riguarda i commissar i
di Governo, e spero che tali schemi vengan o

presi in esame, poiché dovrebbero completar e

la costruzione dell ' istituto regionale .
All'onorevole Santagati, che parla di « ma-

xiregionalismo », ricordo il dettato costituzio-

nale circa la configurazione dell'istituto .
L'onorevole Lattanzi questa mattina ha fatto
talune osservazioni circa un decreto in mate -
ria di beneficenza: io comprendo perfetta-
mente che l'interpretazione della Costituzio-
ne in certe materie, dal momento in cui la
Costituzione è stata approvata ad oggi, ha
fatto grossi passi in avanti . Taluni problemi
politici di particolare delicatezza, derivant i
dalla applicazione delle leggi tanto tempo
dopo la loro approvazione, debbono essere ade-
guatamente risolti . Il problema invece può
essere proprio quello di far sì che attraverso
le discussioni che in sede di Consiglio de i
ministri si effettueranno sulle posizioni dell e
regioni, sulle posizioni della Commissione par -
lamentare e su quelle delle amministrazion i
possa uscire non la « maxiregione » che non
era nella volontà dei costituenti, e che non sa-
rebbe forse nelle aspettative del popolo ita-
liano), non la « miniregione » (che non è nelle
nostre volontà .e nei nostri desideri), ma la
regione tout court, quella regione che rispon-
da alle esigenze del nostro paese .

L 'onorevole Bozzi ad un certo punto si è
chiesto se non sia in crisi il principio dell e
autonomie locali ; personalmente non dire i
che sia in crisi . Direi che un certo tipo di di-
scussione, come ella, onorevole Bozzi, con la
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sua consueta serietà ha fatto, è una discus-
sione di politica generale . Lo ha fatto lei, lo
ha fatto l'onorevole Busetto, lo hanno fatto
altri colleghi facendo riferimento alle discus-
sioni del consiglio nazionale della democrazi a
cristiana . Onorevoli deputati, è Italia quell a
del Parlamento nazionale, è Italia quella del -
le regioni . Se difficoltà politiche esistono in
un certo schieramento, esse non sono limi -
tate a quello schieramento, ma evidentemente
sono le difficoltà della nostra vita di oggi .

Penso, pertanto, che non sia il principio
che è in crisi, ma sia la vita politica nazio-
nale che attraversa un momento di qualch e
difficoltà : e noi cerchiamo, con tutta la buona
volontà, di superarlo . Mi spiace che non sia
presente l'onorevole Santagati, cui vorrei dir e
che certo, noi avremo queste difficoltà, però l a
democrazia in tanti anni di lotte, attraverso
prove continue, discussioni .e, se volete, an-
che scioperi, ha portato il nostro paese ad u n
livello che non può non essere riconosciuto :
il fascismo, con tutto il suo ordine, lo aveva
portato alla guerra e la democrazia, ha dovuto
essere la curatrice di un fallimento prima di
poter portare l'Italia alla situazione di oggi .

Perciò noi accettiamo questo sistema; an-
che se talvolta esso presenta difficoltà, perch é
sentiamo che veramente risponde alle esigenz e
del progresso, della civiltà, ma soprattutto del -
la dignità degli uomini .

E creda, onorevole Bozzi (lo stesso vorrei
dire ad altri colleghi che hanno sollevato
uguale argomento), che non è nella volont à
del Governo di creare delle situazioni di con-
flittualità con le regioni . Bisognerebbe che i l
Governo 'fosse formato da pazzi per pensar e
ad una politica di questo genere . Noi com-
prendiamo che questo è un particolare mo-
mento in cui, per motivi spiegabilissimi, s i
assumono posizioni talora polemiche. l infatti
il momento dell'incontro definitivo per la for-
mazione di questi decreti .

É quindi nella natura umana che da un a
parte si chieda (non si faccia) il braccio d i
ferro, e che dall ' altra si sia più riflessivi e
cauti . Ma tutto questo visto non come stat o
d'animo incline alla conflittualità, bensì come
una dialettica che deve portare alla creazione
dell'ente regione il quale è anch'esso Stato ita-
liano. Non è possibile — lo dissi più volte e
lo ripeto — contrapposizione, perché anche l a
regione non è altro che il potere regionale, cor-
relativo al potere centrale, ed insieme quest i

formano Io Stato .
Per quanto riguarda la responsabilità, deb-

bo dire chiaramente e ripetere una afferma-
zione che ho fatto più volte. Io ritengo che

nessuno, in materia di tanta importanza poli-
tica, possa celarsi dietro il paravento della
burocrazia . Vi sono dei burocrati che resiston o
e vi sono dei burocrati che non resistono .
Vorrei dire che la cosa non ha importanza.
Io, per mia parte, accetto in pieno la respon-
sabilità politica della situazione e non mi sen-
tirete mai dire che la burocrazia mi ha fatto
fare, o la burocrazia non mi ha fatto fare .
E così, in una materia di tanta responsabilità ,
sarà certamente per tutti gli uomini politici .
Queste regioni ci siamo sforzati tutti, con mol-
ta fatica, di realizzarle, e noi sentiamo che
siamo impegnati in quest 'opera. Quindi per
noi non ci possono e non ci debbono essere
alibi politici ; ci deve essere semplicemente i l
senso della nostra responsabilità .

Noi ci auguriamo che questo travaglio ,
queste discussioni, queste naturali difficoltà
che incontriamo e che tentiamo di superare
— difficoltà che talvolta sorgono anche dal fatto
che le leggi sulle quali la regione è impostata
sono o vecchie (ed abbiamo in parte dovuto
abrogarle) o comunque non molto rispondent i
alle esigenze — tutta questa fatica e tutta questa
dialettica sono animate però dalla nostra vo-
lontà costruttiva .

Vorrei concludere, ringraziando i collegh i
intervenuti nel dibattito ed evitando qualun-
que perorazione finale . Lo sforzo è questo :
semplice e dignitoso per cercare di dare a l
nostro paese delle regioni adeguate alle sue

esigenze .

PRESIDENTE. Chiedo all'onorevole Bozzi ,
primo firmatario di una delle mozioni, o ad
altro firmatario, se intenda replicare .

COTTONE. Signor Presidente, noi del
gruppo liberale non possiamo che prender e
atto del discorso piuttosto ampio testé pronun-
ciato dall'onorevole ministro Gatto .

Questa mattina il collega Bozzi, nell'illu-
strare la mozione del nostro gruppo, non s i
era limitato ad esporre alla Camera tutte l e
conseguenze negative derivanti dall'istituzio-
ne delle regioni, e dal modo della loro nascit a
nel nostro paese — in ciò riecheggiando le mol-
teplici critiche da noi liberali già espress e
nella passata legislatura, e poi puntualment e
confermate dalla realtà — ma aveva altresì af-
fermato la necessità per il Governo e per i l
Parlamento di procedere finalmente alla ema-
nazione delle cosiddette leggi-quadro. In fon -
do, il discorso del ministro Gatto non ha fatt o
altro che convalidare la giustezza delle nostr e
critiche, onde noi non possiamo far altro che
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prendere atto di quanto egli ha dichiarato all a
Camera.

Il ministro ha ricordato che già nel lugli o
scorso le leggi-quadro erano state da lui stess o
ritenute necessarie . Ha fatto soltanto una di-
stinzione : e cioè che, a suo avviso, non è ne-
cessario emanare queste leggi-quadro prim a
del trasferimento delle competenze ammini-
strative alle regioni, il quale anzi dovrebb e
costituire proprio il primo punto . Vorrei però
fare osservare all'onorevole ministro che, da l
momento in cui saranno state trasferite lor o
le funzioni amministrative nelle materie s u
cui hanno potestà legislativa, le regioni si sen-
tiranno autorizzate a legiferare (tra l'altro ciò
è stabilito anche dalla legge finanziaria regio-
nale) ; e legifereranno in un clima di incertez-
za del diritto, per cui potranno fare in pratic a
tutto ciò che riterranno più opportuno. Na-
sceranno così – ne abbiamo già avuto nume-
rosi esempi – contraddizioni stridenti tra l a
legislazione attuale dello Stato e la legisla-
zione regionale . A questo proposito il mini-
stro Gatto ha obiettato che il male non sareb-
be grave, in quanto esiste la Corte costituzio-
nale. Ma il problema, onorevoli colleghi, no n
è qui . Non possiamo essere tranquilli soltant o
perché esiste la Corte costituzionale per cor-
reggere eventuali prevaricazioni legislative
delle regioni . Perché allora anche il fatto ch e
esista il codice penale ci dovrebbe tranquil-
lizzare circa la delinquenza, ché poi i var i

reati verrebbero puniti . Il problema è invece
di evitare che la Corte costituzionale sia af-
flitta dal peso di un contenzioso regionale
così enorme da non permetterle più di fun-
zionare .

Ad un certo punto, inoltre, l'onorevole mi-
nistro ha affermato che è suo personale pen-
siero che le leggi-quadro debbano essere ema-
nate. Noi prendiamo atto di quanto il senator e
Gatto ha 'dichiarato; però abbiamo il diritto d i
chiedergli se egli parla anche a nome del Go-
verno. Cioè il Governo, inteso collegialmente ,
è d'accordo nel ritenere necessaria l'emana-
zione di queste leggi ? L'onorevole ministro ha
addirittura aggiunto che il punto fermo per la
entrata in vigore di queste leggi è il 1° gen-
naio 1972. Io vorrei pregare il ministro Gatto ,
del quale sono amico, 'di non impegnarsi in
modo così perentorio .

GATTO, Ministro senza portafoglio . Non
mi sono impegnato per l'emanazione dell e
leggi-quadro ma per il trasferimento delle fun-
zioni ; se non viene rispettata la data del 1° gen -
naio 1972, si dovrà andare al 1° gennaio 1973 .

COTTONE. Molto spesso i suoi colleghi d i

Governo prendono degli impegni precisi e ca-
tegorici 'su determinate date, quale ad esempi o
quella per l'entrata in funzione dell'IVA a l
posto dell'IGE. Poi si vede che fine fanno
quegli impegni . Non vorrei, quindi, che s i
ricadesse ancora una volta da parte del Go-
verno in questo errore di vincolarsi ufficial-
mente e solennemente al cospetto del Parla -
mento . Abbiamo troppa esperienza per non
intuire che certi termini poi verrebbero rego-
larmente superati .

Onorevole ministro, prendiamo atto che i l
suo discorso in fondo convalida le critiche ch e
noi abbiamo espresso e riconosce l'esigenza ,
da noi prospettata attraverso il discorso di que-
sta mattina dell'onorevole Bozzi, di emanare i l
più sollecitamente possibile le leggi-quadro .
Altrimenti, signor ministro, rischieremmo ve-
ramente di alterare il disegno dello Stato con-
figurato nella nostra Carta costituzionale .

Le regioni non sono organi sovrani : sono
organismi intermedi, di natura pubblicistica ,
che hanno funzioni ,di collegamento tra 'la sfer a
delle istituzioni rappresentative e quella dei
rappresentanti ; mentre, così come stanno agen-
do in questo momento, defraudano verament e
il Parlamento delle sue prerogative, per ma-
terie .amplissime. Se infatti prescindiamo dall a
politica della difesa, da quella della giustizia
e dalla politica estera, le regioni rischiano d i
poter fare tutto .

A questo punto rischiamo veramente di de-
formare il quadro costituzionale, che, ricor-
diamolo sempre, vuole la nostra Repubblic a
unitaria; il principio unitario è il principio
ispiratore di tutta l'architettura sapiente dell a
nostra carta costituzionale . Ma se noi non agia-
mo subito in modo conseguente, ripeto, ri-
schiamo di alterare questa ,architettura, e in-
vece di avere una Repubblica unitaria finire-
mo con l'avere una repubblica federale, senza
che però dello Stato federale abbia le strut-
ture e gli organi. Questo è il pericolo cui sia-
mo esposti .

Vorrei augurarmi, onorevole ministro, ch e
il suo pensiero personale, profondament e
sensibile alla necessità della emanazione im-
mediata delle leggi-quadro, sia condiviso an-
che dai suoi colleghi di Governo, sia anzi
un punto fondamentale della politica di questo
Governo. Potremmo avere molti dubbi su ciò ,
ma non vogliamo fare processi alle intenzioni .

Questa sera ci limitiamo a prendere atto
del suo discorso, ed è questa la ragione per
la quale non insisteremo per la votazione dell a
nostra mozione .
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PRESJDENTE. L'onorevole Lattanzi ha fa-
coltà di replicare per la sua mozione .

LATTANZI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, anche io repli-
cherò brevemente per puntualizzare alcun i
aspetti del discorso del ministro Gatto, ch e
sono meritevoli di attenzione e di considera-
zione .

Devo osservare innanzitutto che la prim a
parte dell ' intervento del ministro - apparsa
chiaramente espressione non del suo pensiero
per il burocratismo che la caratterizza (mi ri-
ferisco soprattutto alla parte relativa ai rinvii )
e che invece è assente neIIe altre parti del di -
scorso, in cui ha prevalso un tono umano e
una sensibilità maggiore - non è convincente
se non per quanto concerne una ammission e
in essa contenuta : quella, cioè, che debba es-
sere il Consiglio dei ministri, e quindi il Go-
verno nella sua collegialità, a decidere il rin-
vio alle regioni nei casi di cui all ' articolo 127
della Costituzione .

Mi sembra questo un aspetto importante .
Cioè l'infortunio - è stato un infortunio quell o
lamentato da più parti in queste settimane -
non si ripeterà. Mi permetta l'onorevole mi-
nistro di non credere all 'affermazione che in
questo caso - le regioni colpite erano il Lazio ,
le Marche, il Piemonte e il Veneto - la de-
cisione del Governo sia stata presa dal Con-
siglio dei ministri .

Abbiamo tutti letto i giornali in que i
giorni ; ho qui sott ' occhio l'Avanti !, organo
di un partito di Governo, nel quale è pubbli-
cato il documento della sezione autonomia re-
gionale . . .

GATTO, Ministro senza portafoglio . Se
esaminasse il verbale vedrebbe che la decisio-
ne sui rinvii è stata deferita al Consiglio dei
ministri .

LATTANZI . Allora i compagni socialist i
che sono al Governo evidentemente erano to-
talmente disinformati . (Interruzione del de-
putato Busetto) . Dicevo che c'è stata una presa
di posizione ufficiale, pubblicata sull 'Avanti ! ,
della direzione del partito socialista che, i n
una riunione presieduta dal vicesegretari o
Mosca e dal compagno Palleschi, responsa-
bile della sezione autonomia regionale, ha la-
mentato la violazione del dettato costituzio-
nale, perchè la Presidenza del Consiglio e
non il Consiglio dei ministri aveva adottato
questo provvedimento di rinvio .

È un infortunio, riteniamolo e consideria-
molo tale dal momento che ella, onorevole

ministro, ha ribadito qui, invece, che solo
il Consiglio dei ministri è l'organo prepost o
a deliberare i rinvii alle regioni .

Non entro per brevità nella confutazion e
di una serie 'di altri argomenti contenuti nell a
prima parte del discorso del ministro Gatto ,
che non sono convincenti .

Circa la parte riguardante più propria -
mente la motivazione della nostra mozione ,
cioè il contenuto dei decreti delegati, credia-
mo che il ministro Gatto, anche se ha usato
- come è stata del resto sua consuetudine an-
che in altra sede, ad esempio in sede di Com-
missione parlamentare per le questioni regio-
nali - la prima persona singolare, evidente -
mente abbia inteso impegnare il Govern o
nella sua collegialità . Ebbene, egli ha riba-
dito in questa circostanza che il ,Governo è
impegnato a prendere atto e a considerare
con ogni attenzione le osservazioni delle re-
gioni e il parere della Commissione . Anzi ,
in risposta ad una interruzione del colleg a
Busetto, il quale diceva che la Commissione
parlamentare per le questioni regionali avreb-
be, nel piano di lavoro e nei criteri ivi fissati ,
proposto addirittura emendamenti, alternati -
ve articolate, tecnicamente precisate al Go-
verno in relazione a questo o quel decret o
delegato, il ministro Gatto ha affermato che
il Governo è impegnato a considerare, a va-
lutare con ogni attenzione una collaborazion e
di questo tipo, che anzi intende incoraggiare ,
al fine di consentire l'emanazione definitiva
di decreti delegati caratterizzati dalla mag-
giore concretezza possibile rispetto all'attuale
formulazione che tutti abbiamo considerat o
(e lo stesso ministro lo ha ammesso) estrema-
mente manchevole e carente .

Il ministro ha confermato qui che è inten-
zione del Governo trasferire alle regioni l e
funzioni per settori organici di materie e a
tale riguardo ha chiesto la collaborazione
delle regioni e della Commissione parlamen-
tare. Interrompendo poi l'onorevole Cotton e
ha dichiarato di considerare ultimativo il ter-
mine del 31 dicembre 1971, perché altrimenti ,
come tutti sappiamo, si avrebbe un ritardo
nell'effettiva assunzione di poteri da parte
delle regioni in quanto esse potrebbero con-
cretamente agire soltanto col 1° gennaio 1973 .
Il ministro ha detto ancora, a nome del Go-
verno, che i criteri ai quali esso intende rigo-
rosamente ispirarsi sono quelli desunti dall a
Costituzione, dalla legge finanziaria regionale
e dalla sentenza n . 39 del 1971 della Corte
costituzionale .

Prendiamo atto di queste assicurazioni, ma
confermiamo le critiche e le riserve espresse
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in fase di illustrazione della nostra mozione ,
in un certo senso avvalorate dalle stesse di-
chiarazioni del ministro e rafforzate dal fatt o
che analoghi rilievi sono stati mossi da quas i
tutti settori della Camera .

Le nostre critiche erano dunque fondate :
non si trattava di un falso allarme gettato
soltanto per creare confusione ; pertanto l e
confermiamo, pur prendendo atto di certe af-
fermazioni e di certi impegni del ministro e
che sono anche impegni del Governo . Pren-
diamo atto anche dell ' affermazione dell'ono-
revole ministro secondo la quale la responsa-
bilità è politica e non burocratica, responsa-
bilità che il Governo intende assumersi pe r
intero .

Per tutti questi motivi non insistiamo pe r
la votazione della nostra mozione, pur riser-
vandoci di esercitare una costante pression e
sul Governo perché mantenga i suoi impegni ,
in tutte le sedi, a cominciare dalla Commis-
sione parlamentare, che dovrà lavorare in fret-
ta e, ci auguriamo, bene, nelle prossime set-
timane . Quello che noi esprimiamo è un giu-
dizio politico nei confronti del Governo ne l
suo complesso e di quelle forze che in esso
sono impegnate (o dichiarano di impegnar-
si) perché questa riforma cammini spedita-
mente, anche se non sempre il loro compor-
tamento è consequenziale, in concreto, all e
loro prese di posizione. Di ciò ha parlato an-
che il collega Di Primio nel suo intervento ,
rilevando le incertezze e le incongruenz e
emerse nella Commissione per le question i
regionali .

Non muovo rimprovero alla persona del -
l'onorevole Di Primio, ma certo il partito so-
cialista, pur nel contesto e nel quadro d i
questa maggioranza di governo, deve porre i n
termini concreti il problema del rispetto no n
solo delle scadenze, ma dei contenuti degli att i
che sono fondamentali per l'attuazione del -
l'ordinamento regionale .

Non intendiamo cedere alla tentazione del -
la polemica, ma soltanto richiamare le varie
forze politiche ad una assunzione comune d i
responsabilità, pur rivendicando una nostr a
autonomia di giudizio in merito al comporta -
mento e agli atti del Governo e dei partiti che
lo sostengono .

PRESIDENTE. Sono così esaurite le repli-
che dei presentatori delle mozioni . Passiamo
alle repliche dei presentatori delle interpel-
lanze .

L'onorevole Fracanzani ha facoltà di di-
chiarare se sia sodisfatto .

FRACANZANI . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole ministro, ho ascol-
tato con grande attenzione l'intervento de l

ministro Gatto e ho molto apprezzato la sua
personale vocazione regionalista, qual è
emersa dalla seconda parte del suo interven-
to. Devo anche dire, però, che l'intervent o

dell'onorevole ministro non ha fugato le
preoccupazioni- che stanno alla base della mia

interpellanza : non ritengo, infatti, che si a
stata data una risposta esauriente ai quesit i

posti da questa . Pertanto non posso ritener-
mi sodisfatto della risposta del ministro Gatto ,
anzi direi che qualche passo dell'intervento
dell'onorevole ministro ha ribadito e rinfo-
colato le mie perplessità e le mie preoccupa-
zioni – come del resto è stato già richiamato
e come noi avevamo già inteso in altre occa-
sioni, in sede di Commissione parlamentar e
per le questioni regionali – per la distinzio-
ne evidente tra le sue personali posizioni e
le posizioni invece di altri ministri o del Go-
verno nella sua collegialità,.

Vorrei dire come sia stato proprio questo

uno dei motivi per cui già in sede di Com-
missione parlamentare avevo avanzato la ri-
chiesta che fosse il Presidente del Consiglio ,
come rappresentante del Governo nella su a
collegialità, a venire qui a darci una rispost a
su preoccupazioni, problemi, situazioni d i

fatto e conflitti che si erano verificati anch e
all'interno del Governo sulla politica regio-
nalistica. Tale richiesta – certamente poca

cosa in quanto avanzata da me – aveva acqui-
stato autorevolezza dopo che il senatore Oli -

va, presidente della Commissione parlamen-
tare, l'aveva sostenuta, recependola, presso i l

Presidente del Consiglio . Ma, non essendo
stato dato riscontro, in sede di Commissione
parlamentare, a questa richiesta dello stesso
presidente Oliva, ho ritenuto – di fronte po i
a nuovi fatti negativi – di riformulare que-
sta richiesta in sede di interpellanza .

Questa distinzione tra la posizione pro-
pria e quella di altri membri del Governo che
l'onorevole ministro Gatto ha evidenziato in
certi passi del suo intervento, come del resto
aveva già fatto altre volte in sede di Com-
missione parlamentare, ha rafforzato la mia
convinzione circa l'opportunità di una pre-
senza del Presidente del Consiglio, in una

delle due Camere o in sede di Commission e

parlamentare, non tanto perché il senator e
Gatto non sia un interlocutore autorevole ,
quanto perché abbiamo assistito, come ho det-
to stamattina, a conflitti verificatisi non sol -

tanto tra Presidenza del Consiglio o Gover-
no e regione, tra – purtroppo – Presidenza
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del Consiglio o Governo e Parlamento, ma
anche - l'abbiamo sentito ribadire oggi -
all'interno del Governo stesso .

Infatti, quando un ministro ritiene di do-
ver operare una scelta drammatica tra il ri-
tardare o il rinviare sine die gli schemi d i
decreti delegati da sottoporre al parere delle
regioni e della Commissione parlamentare ,
ed il presentare schemi di decreti con conte-
nuti molto più ridotti, in termini regionali-
stici, in termini di conformità alla Costitu-
zione, di quanto lui stesso ritenga, ovvia -
mente noi qui - come del resto avevamo già
sentito in sede di Commissione parlamenta -
re - ci troviamo di fronte ad una distinzio-
ne di posizioni, non in una fase di predispo-
sizione, di dialogo, ma in una fase conclu-
siva, in una fase decisiva, in una fase ope-
rativa, anche se ci rendiamo conto che sia-
mo in democrazia : ci mancherebbe altro che
vi fosse una sintonia automatica anche tra
i ministri !

Ecco perché ho inteso in un certo senso
ribadire le mie preoccupazioni oggi, dopo
avere ascoltato l'intervento dell'onorevol e
ministro. Per ragioni di tempo non posso qu i
dire anche perché, nel merito della politic a
regionalistica, siano rimaste in me parecchi e
preoccupazioni. Vorrei soltanto citare qual-
che dato .

Prendiamo, ad esempio, il problema ch e
è stato l'occasione della mia interpellanza ,
quello del rinvio delle leggi regionali e del-
l'iter con cui tale rinvio è avvenuto .

Prendo atto con estremo piacere della di-
chiarazione dell ' onorevole ministro Gatto se-
condo la quale per il futuro il Governo accetta
l'interpretazione, che del resto è ovvia (ri-
cordavo stamattina che lo stesso consulente
del Ministero dell ' interno professor Gioven-
co accetta questa interpretazione, già ribadi-
ta dalla Corte costituzionale), per cui il po-
tere di rinvio spetta ' al Consiglio dei ministr i
e non alla Presidenza del Consiglio. Però per
qúanto riguarda il passato io, nonostante l a
dichiarazione del ministro, non posso non
esprimere dei dubbi e delle perplessità su
quanto è avvenuto . Infatti, nessun comunicat o
su un fatto così importante è stato emanat o
alla fine dell'ultima riunione del Consiglio de i
ministri sù questo tema . Quanto dico non è
invenzione nostra, dal momento che il testo
dei telegrammi con i quali i commissari d i
Governo hanno rinviato alle regioni le leggi
votate non dice « il Consiglio dei ministri h a
deciso » bensì « la Presidenza del Consigli o
ha deciso » . Non è dunque una nostra inter-
pretazione, ma un dato di fatto che risulta

dalle lettere che sono state trasmesse dalle
regioni .

stato poi richiamato il fatto che la segre-
teria di un partito al Governo ha invitato i
suoi organi periferici a prendere posizion e
circa questo iter . Sarebbe strano che anche l e
segreterie nazionali fossero all'oscuro di quan-
to è intervenuto in Consiglio dei ministri . E,
comunque, se fosse intervenuto un dibattito ,

un esame in sede di Consiglio dei ministri, i o
dovrei modificare quanto ho detto questa mat-
tina, secondo cui sarei stato certo che in sed e
di Consiglio dei ministri molte voci regiona-
liste autorevoli si sarebbero levate perché que i

rinvii non fossero attuati .
Per quanto riguarda il merito di quei rin-

vii, signor ministro, debbo dire che la mia
preoccupazione non deriva tanto dal fatto ch e
fisiologicamente, una volta tanto, ci sia u n
conflitto tra Governo e regioni e che quest o
conflitto porti alla Corte costituzionale, perch é
questo è previsto, cioè è previsto come ecce-
zione, quanto dal fatto che le prime numeros e
leggi di varie regioni sono state rinviate pres-
soché in blocco da parte del Governo . Quest o
è un dato da tenere in considerazione . Se si
dovesse andare avanti di questo passo no n
vedo come potrebbe la Corte costituzional e
smaltire la grande mole di lavoro che si ver-
rebbe a trovare davanti . Ma, a parte gli in -

convenienti tecnici e logistici, resta in tutt a
la sua gravità l 'aspetto politico della questio-
ne che qualifica una presa di posizione gene-
rale su questo punto .

A tutto questo vanno aggiunte le motiva-
zioni dei rinvii . Io questo mattina ho cercat o
di documentare le nostre perplessità a quest o

riguardo . Una di queste perplessità il mini-
stro non è stato in grado di contestare . Una
delle leggi emanate dalla regione lombarda ,
quella sulla raccolta delle firme per l'inizia-
tiva legislativa popolare, è stata respinta an-
che con la motivazione che sarebbe contrari a
alle vigenti disposizioni legislative in mate -

ria. Invece essa riproduce esattamente le di-
sposizioni dettate dalla recente legge statal e
del 1970 per l'iniziativa legislativa popolare .

Quello che più mi preoccupa - e che cre a
un altro conflitto non solo fra Presidenza de l
Consiglio e regioni, ma anche fra Presidenz a
del Consiglio e Parlamento - è il fatto che cer-
te motivazioni - ella stesso, signor ministro ,
ce ne ha dato atto - dei rinvii si riferiscono
esattamente a punti di leggi che riproducono
meccanicamente il testo degli statuti appro-
vati da questo Parlamento. Ora, anche se no i

non accettassimo l ' interpretazione e l'impo-
stazione giuridica che queste approvazioni co-
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stituiscono legge del Parlamento, una cosa
sarebbe comunque certa ai sensi della Costi-
tuzione - e credo che qui non ci siano contra-
sti di ordine giuridico - e cioè che spetta a l
Parlamento e non al Governo, come del resto
è avvenuto, la tutela sulla conformità di quest i
statuti alla Costituzione e alle leggi . E il Par -
lamento si è espresso in maniera precisa . In-
vece noi vediamo che il Governo censura leg-
gi regionali che riproducono esattamente par -
ti degli statuti . Il Governo in questa maniera
finisce per censurare anche il Parlamento ,
ponendosi in alternativa e in conflitto co n
quest 'ultimo. Su questo noi non possiamo no n
esprimere motivi di preoccupazione .

Questa mattina ho affermato che questa se -
rie di rinvii, con le motivazioni che sono state
portate, non costituisce un dato a sé stante .
P, infatti un dato che si inserisce in un quadr o
generale estremamente preoccupante di poli-
tica regionalistica in questa fase estremamen-
te delicata in cui si stanno plasmando i real i
poteri delle regioni, ed in cui dobbiamo dimo-
strare se questo istituto lo vogliamo come un a
etichetta, oppure - come volevano i nostri co-
stituzionalisti, come volevano i democratic i
cristiani, che per primi hanno portato avant i
questa battaglia in sede di Costituente, affer-
mando nei loro programmi che questa avreb-
be dovuto essere la riforma più importante de l
nuovo Stato democratico - come un qualcosa
che incida profondamente sull'attuale realt à
burocratica centralistica, sulla redistribuzion e
dei poteri verso il basso . Se è questo che vo-
gliamo, lo dobbiamo dimostrare con i fatti ;
ma purtroppo abbiamo già dei sintomi, che
si vanno via via sviluppando, di una ten-
denza in senso inverso. Voglio richiamare, a
questo proposito, quello che dicevo stamat-
tina e che anche altri ricordavano a proposi-
to degli schemi dei decreti delegati . Ricordo,
signor ministro, che si parlava, prima, dell a
sua buona volontà di portare avanti un discor-
so di reale decentramento, di reale passaggi o
di funzioni alle regioni ; ma ella stesso ricor-
dava le opposizioni che incontra, e diceva ch e
il potere politico non deve trincerarsi dietro
posizioni di carattere burocratico, perché l a
responsabilità ultima spetta ai politici .

Ebbene, se è vero tutto questo, credo, si-
gnor ministro, che dobbiamo prendere att o
della situazione per creare veramente un ' in-
versione di tendenza nella politica regionali-
stica, per attuare veramente un indirizzo nuo-
vo in questo senso . Ecco perché vorrei insiste-
re sui quesiti e sulle richieste formulati nell a
mia interpellanza e circa i quali, purtroppo ,
non ho avuto in risposta impegni precisi .

Debbo quindi dichiararmi sotto questo pro -
filo insod.isfatto, augurandomi però che que-
sto impegno possa giungere, più con i fatti ch e
con le parole, in un prosieguo di tempo, an-
che in sede di Commissione parlamentare pe r
le questioni regionali . Per quanto ci riguarda ,
noi cercheremo di operare, per la nostra pic-
cola parte, perché questo possa avvenire .

PRESIDENTE . L'onorevole Marchetti ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

MARCHETTI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, signor ministro, nella mia inter-
pellanza e nello svolgimento della stessa ho
affrontato il problema - pratico ed urgente -
della .stesura definitiva dei decreti delegati .

Credo anch'io con lei, signor ministro, che
i discorsi teorici sul regionalismo siano o in
ritardo, o fuori tema, o 'intempestivi . La demo-
crazia cristiana non ha nulla da imparare -
e ha invece molto da insegnare - in fatto d i
autonomie regionali, se è vero, com'è vero ,
che la regione è una creazione del pensiero
politico dei cattolici democratici (a fatti un po '
meno !) .

Ma questa mattina ho appunto indicato a
lei, signor ministro, tutta una serie di proble-
mi, di articoli, di lettere e di commi che con -
tenevano, a mio avviso, vizi ed errori fonda -
mentali e comuni a tutti i decreti delegati .
Ricordo, sintetizzando, il problema che per la
terza volta sollevo in quest'aula, dopo il mi o
intervento sull'articolo 17 in sede di discus-
sione generale sulla legge finanziaria per l e
regioni del 17 novembre 1969, dopo il second o
mio intervento, sullo statuto della regione
Abruzzo, del 14 luglio 1971, e dopo l'intervento
di questa mattina. Mi riferisco alla pretesa d i
conservare alla competenza statale le materie
che riguardano l'articolo 117 della Costituzio-
ne, quando si riferiscono ad interessi interre-
gionali . Il Governo nell'articolo 15 della legge
finanziaria regionale (diventato poi 17 nell a
stesura definitiva) ha preteso che lo Stato man-
tenesse le competenze per i problemi di inte-
resse nazionale, o riguardanti gli interessi d i
più regioni . Prima la Commissione competente
della Camera ha cambiato questo articolo, e
ha detto che gli organi centrali e periferic i
avrebbero dovuto trasferire tutte le loro com-
petenze alle regioni e che sarebbero rimast e
riservate allo Stato le funzioni « di indirizzo ,
di coordinamento e di promozione » delle at-
tività delle regioni ; l'Assemblea ha poi sop-
presso la parola « promozione », stabilendo :
« Le attribuzioni degli organi centrali e peri-
ferici dello Stato saranno trasferite alle re-
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gioni . Nelle stesse materie resta riservata all o
Stato la funzione di indirizzo e di coordina -
mento dell 'attività . . . » . R quindi chiaro, di-
cevo allora, che l'interesse nazionale e l ' inte-
resse delle altre regioni non erano motivi pe r
mantenere allo Stato competenze che ad ess o
non spettavano . E ricordo ancora oggi (debb o
rileggerlo per Iei, signor ministro, e per co-
loro che hanno firmato i decreti delegati) ch e
l'articolo 117 della Costituzione dice chiara-
mente che « la regione emana per le seguent i
materie norme legislative nei limiti ,dei prin-
cìpi fondamentali stabiliti dalle leggi dell o
Stato, sempreché le norme stesse non siano in
contrasto con l'interesse nazionale e con quello
di altre regioni » .

È solamente questa la discriminazione : la
regione non può fissare norme in contrasto con
l ' interesse nazionale o con quello di altre re-
gioni . Ebbene, come posso essere sodisfatto, s e
anche su questo problema fondamentale, che
investe gli articoli, i commi e le lettere, che h o
citato questa mattina, dei decreti delegati ri-
guardanti la sanità, la beneficenza, il turismo ,
e per ben tre articoli e quattro lettere i decret i
sull'agricoltura, sulla viabilità e sui trasporti ,
si ripete ancora il silenzio del Governo, d i
fronte alle pretese della burocrazia statale ?

GATTO, Ministro senza portafoglio . Non
dico che ella abbia torto . Non sono sceso al -
l 'esame delle singole questioni da lei esami -
nate per il semplice motivo che attendo le os-
servazioni delle regioni e il parere della Com-
missione parlamentare . Regioni e Commissio-
ne parlamentare costituiscono gli organi abi-
litati ad esporre tali osservazioni . Con il mio
silenzio non ho voluto assolutamente respin-
gere le sue affermazioni . Mi sono limitato ad
affermare che queste risposte possono esser e
date formalmente solo dalla Commissione par -
lamentare e dalle regioni, per essere poi va-
lutate dal Cónsiglio dei ministri . Non posso
impegnare la volontà del Consiglio dei mini-
stri, e d'altra parte debbo rispetto alla Com-
missione parlamentare, ed è per questo che
non ho risposto sulle sue specifiche questioni .
Resti però chiaro che non intendo dire che l e
sue osservazioni debbano essere disattese .

MARCHETTI . Le osservazioni non sono
mie. La Camera ha modificato il testo che ri-
servava alla competenza statale le materie che
avevano interesse interregionale .

GATTO, Ministro senza portafoglio . Le os-
servazioni sulle conseguenze di questa situa-
zione saranno fatte valere dalle regioni, op-
pure dalla Commissione interparlamentare .

MARCHETTI . Comunque, c 'è già stato u n
primo tentativo . Questo è già il secondo ten-
tativo. Dopo che è stata cambiata la deleg a
al Governo modificando completamente l 'arti-
colo 15 (poi 17), i decreti delegati costituisco -
no il secondo tentativo : ed è per questo che
io reclamo. Non solo, ma il primo tentativ o
era anche in contrasto con quanto dice l 'ar-
ticolo 117 della Costituzione .

Il secondo problema è quello della siste-
matica, periodica comunicazione di atti, pro-
grammi e statistiche a Roma. Anche questo ho
avuto occasione di dire il 14 luglio di que-
st'anno . Oltre che un popolo di santi, di eroi ,
di navigatori, diventeremo anche un popol o
di archivisti, e Roma sarà invasa da una pest e
cartacea che la sommergerà . Anche questo pro-
blema si ripresenta in tutti i decreti delegati .

Il terzo problema è quello dei revisori de i
conti . Questa mattina ne ho parlato : non s i
può accettare che rimangano ferme le norme
vigenti che disciplinano la composizione e l e
attribuzioni dei collegi dei revisori dei conti .
Come abbiamo già detto, questi collegi, sia
per gli ospedali, sia per gli enti provinciali del
turismo sia per le aziende autonome di sog-
giorno, sia per tutti gli altri enti o istituti, no n
significano altro che turismo burocratico .
l'invadenza degli alti burocrati che scelgon o
di stagione in stagione, di anno in anno, i n
quale località recarsi in visita per questi con-
trolli . Tuttavia, le norme in parola vengono
ribadite in tutti i decreti delegati : sul turi-
smo (articolo 1, lettera e), sull'agricoltura (ar-
ticolo 2, secondo comma), sui trasporti (arti -
colo 3, secondo comma), sulle fiere (articolo 6 ,

terzo comma), e così via .
Il quarto problema è quello della negazio-

ne della cessione dei poteri nelle materie sta-
bilite. Dico di più, signor ministro : è quello
dell'attribuzione allo Stato di competenze che

esso non ha mai avuto . Parlo, ad esempio, d i

quanto stabilisce il n . 14) dell'articolo 5 : rac-
colta, conservazione e distribuzione di sangu e

umano . R paradossale : si tratta di una com-
petenza che lo Stato non ha mai avuto . Un
altro esempio, per quanto riguarda l'istruzio-
ne e l'artigianato : istituzione e disciplina del -
l'albo nazionale degli istruttori (competenz e

mai avute) . Quindi, i decreti delegati non sol o
negano le competenze alle regioni, ma inven-
tano nuove attribuzioni per lo Stato.

Il quinto problema è quello della negazio-
ne alle regioni del diritto alla ricerca e all a
sperimentazione (cosa gravissima) anche nell e
materie di loro indiscussa competenza . Ho ci-

tato questa. mattina tutti gli articoli che ne-
gano questo importante e fondamentale com-
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pito. Quindi, non posso essere sodisfatto delle
vaghe parole sulla futura stesura definitiv a
dei decreti delegati .

Ho citato, esemplificando, vizi congenit i
ed errori fondamentali presenti in tutti i de-
creti delegati . Se avessi avuto l'assicurazione
che tali errori sarebbero scomparsi, avrei po-
tuto esprimere una sodisfazione, sia pure fon -
data sulla speranza. Ma, a parte la fiduci a
nella sua personale onestà politica e nella sua
buona volontà regionalistica (del resto, di nuo-
vo affermata qui, accettando le osservazion i
di tutti i consigli regionali non come critica ,
ma come collaborazione), onorevole ministro ,
solo i fatti futuri – non essendovi stati, nep-
pure nel passato prossimo, atti e fatti rassicu-
ranti – potranno permettermi di essere sodi-
sf atto . Mi auguro che questi fatti si verifichi-
no, per il bene non tanto del mio o del nostro
partito o del Governo, ma del paese e per l a
stessa vita democratica della Repubblica . Uno
Stato democratico, ordinato ed efficiente passa
attraverso l'attuazione concreta, istituzionale
e reale, del principio : il massimo della li-
bertà nel massimo dell 'unità. Questo Stato
non può che essere quello regionalizzato . Non
conquisteremmo più la fiducia, la forza, i l
consenso e la partecipazione popolare creando
(come purtroppo stiamo facendo con i decreti
delegati finora approntati) una repubblica bu-
rocratica fondata sulla DIRSTAT .

PRESIDENTE. Sono così esauriti la di-
scussione delle rnozioni e lo svolgimento dell e
interpellanze sull'attuazione dell'ordinamento
regionale .

Annunzio
di una proposta di legge.

PRESIDENTE. E stata presentata alla Pre-
sidenza la seguente proposta di legge dai de-
putati :

Riccio ed altri : « Adeguamento dei contri-
buti che lo Stato corrisponde agli educandat i
femminili di Napoli » (3636) .

Sarà stampata e distribuita .

Sostituzione di un commissario .

PRESIDENTE. Comunico che il Presiden-
te della Ca.mera ha chiamato a far parte della
Commissione d'inchiesta parlamentare sui fe-
nomeni di criminalità in Sardegna il depu-
tato Pirisi in sostituzione del deputato Mor-
gana, deceduto .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza .

ARMANI, Segretario, legge le interrogazio-
ni e l'interpellanza pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno
delle prossime sedute .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no delle prossime sedute :

Lunedì 4 ottobre 1971, alle 16,30 :

1. — Assegnazione di progetti di legge all e
Commissioni in sede legislativa .

2. — Discussione del disegno di legge :

Delega legislativa al Governo della Re -
pubblica per la riforma tributaria (Modificato
dal Senato) (1639-B) ;

— Relatori : Bima, per la maggioranza;
Raffaelli, Vespignani, Lenti ; Santagati, di mi-
noranza .

3 . — Discussione del disegno di legge :

Rinnovo della delega al Governo per
l'emanazione di norme fondamentali sull'am-
ministrazione e contabilità degli enti ospeda-
lieri di cui all'articolo 55 della legge 12 feb-
braio 1968, n . 132 (2958) ;

- Relatore: De Maria .

4. — Seguito della discussione delle mo-
zioni numeri 1-00121, 1-00122, 1-00124, 1-00125
sul CNEN e sulla ricerca scientifica .

5. — Discussione delle proposte di legge :

BONIFAZI ed altri: Norme per l'attività

e il finanziamento degli enti ,di sviluppo (Ur-
genza) (1590) ;

MARRAS ed altri: Misure per contenere i l

livello dei prezzi nella distribuzione dei pro -

dotti agricolo-alimentari (Urgenza) (1943) .

6. — Discussione delle proposte di legg e
costituzionale:

Gozzi ed altri: Modificazioni all ' istituto
dell'immunità parlamentare previsto dall'ar-
ticolo 68 della Costituzione (Urgenza) (120) ;

ALESSI : Modifica all'articolo 68 della Co-

stituzione (Urgenza) (594) .

7. — Discussione delle proposte di inchie-
sta parlamentare :

DELLA BRIOTTA ed altri: Inchiesta parla-
mentare sullo stato dell'assistenza all 'infanzia

al di fuori della famiglia (761) ;

— Relatore : Foschi ;
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ZANTI TONDI CARMEN ed altri : Inchiesta
parlamentare sullo stato degli istituti che
ospitano bambini e adolescenti (799) ;

— Relatore : Foschi .

8 . — Discussione del disegno di legge:

Ristrutturazione, riorganizzazione e con -
versione dell ' industria e dell ' artigianato tes-
sili (Approvato dal Senato) (1922) ;

e delle proposte di legge :

ROBERTI ed altri : Ristrutturazione e rior-
ganizzazione dell'industria tessile (285) ;

LIBERTINI ed altri : Istituzione di un ente
tessile per lo sviluppo delle partecipazioni sta -
tali nel settore, istituzione di un fondo sociale
per le zone tessili e di un fondo per l 'artigia-
nato tessile (Urgenza) (640) ;

NAPOLITANO GIORGIO ed altri : Istituzione
di un Ente tessile e provvedimenti per la ri-
strutturazione e la riorganizzazione dell ' indu-
stria tessile (Urgenza) (869) ;

— Relatore : de ' Cocci .

9 . — Discussione della proposta di legge
costituzionale :

ANDREOTTI ed altri : Emendamento al
terzo comma dell ' articolo 64 della Costitu-
zione (3032) ;

— Relatore: Tozzi Condivi .

Martedì 5 ottobre 1971, alle 16 :

1. — Seguito della discussione del disegn o
di legge : 1639-B .

2. — Discussione del disegno di legge:
2958 .

3. — Seguito della discussione delle mo-
zioni numeri 1-00121, 1-00122, 1-00124, 1-00125
sul CNEN e sulla ricerca scientifica .

4. — Discussione delle proposte di legge :
1590 e 1943 .

5. — Discussione delle proposte di legge
costituzionale : 120 e 594 .

6. — Discussione delle proposte di inchie-
sta parlamentare : 761 e 799.

7. — Discussione del disegno di legge :
1922 e delle proposte di legge : 285, 640 e 869 .

8. — Discussione della proposta di legge
costituzionale : 3032 .

La seduta termina alle 19,30.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro del-
la difesa .— Per conoscere i motivi per i qual i
lo stato maggiore ha munito dei « requisiti d i
sicurezza » Maria Fida Moro, figlia del Mini-
stro degli esteri, per cui la signorina frequen-
ta, con assiduità, il IV stormo caccia d i
Grosseto ;

per conoscere i motivi per i quali si è
riservato il privilegio a Maria Fida Moro d i
essere l'unica donna presente al raduno de l
IV stormo caccia di Grosseto .

	

(5-00078 )

ACHILLI, TODROS, CARRA, SARGEN-
TINI, QUILLERI, AMODEI E GUARRA . —
Al Ministro dei lavori pubblici . — Per avere
notizie in merito al programma di viabilit à
statale che verrà finanziato col prestito in cor-
so di definizione da parte dell'ANAS per un
importo di lire 300 miliardi .

	

(5-00079 )

RAICICH. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere se – in conside-
razione del fatto che nei primi giorni di aper-
tura della mostra biennale dell'antiquariato
di Firenze il nucleo investigativo alle dipen-
denze del ministro Siviero ha operato ripe-
tuti sequestri di oggetti d'arte di provenienza
irregolare e che lo stesso presidente dell a
mostra dottor Zilletti ha dichiarato, pur de-
plorando la pubblicità dei sequestri e il di -
scredito derivato da essi alla mostra, che an-
che egli ritiene possibile che altre opere irre-
golari siano presenti nella mostra – non in -
tende attuare una accurata indagine ne l
mondo dell 'antiquariato, mondo di assai di -

verse qualità, non estraneo in alcune sue
componenti a rapporti ambigui con trafuga-
tori e ricettatori e sui cosiddetti « musei vi-
vificati » che lo rappresentano, e non intend e
potenziare il nucleo investigativo alle dipen-
denze del ministro Siviero che tra molte dif-
ficoltà ha bene operato per il recupero d i
opere d'arte in vari periodi sottratte al nostro
paese .

	

(5-00080)

BONIFAZI E GUERRINI RODOLFO . —
Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste . —
Per sapere se è a conoscenza dei seguent i
fatti riguardanti l ' applicazione del primo com-
ma dell 'articolo 2 del decreto-legge 30 agost o
1968, n . 917, convertito nella legge 21 ottobre
1968, n . 1088, e ultimo comma dell'articolo 5
della legge 25 maggio 1970, n . 364 :

a) a seguito della delimitazione delle
zone effettuata con decreto ministeriale 9 gen-
naio 1971 per la concessione di prestiti a tass o
agevolato dello 0,50 per cento a favore delle
imprese agricole danneggiate dalla siccità ne l

1970 in provincia di Siena, quasi tutti i colti-
vatori interessati avevano presentato la neces-
saria pratica presso una banca locale di loro
scelta ;

b) il Ministero ripartiva i fondi tra vari
istituti, taluni non prescelti dai contadini e
in particolare assegnava la somma di lire 100
(cento) milioni al Consorzio Agrario Provin-
ciale presso il quale non erano state presen-
tate pratiche ;

c) il consorzio agrario, nonostante il di -
sposto della legge non fornisce prestiti in da-
naro ma in natura, con prezzi non controllati ,
escludendo dalle forniture i foraggi che pure
rappresentano il maggiore fabbisogno dell e
imprese colpite dalla siccità ;

e per chiedere i motivi di tale orien-
tamento del Ministero ed infine per sapere s e
esso non ritenga utile adeguare l 'assegnazione
dei fondi, e quindi l'espletamento delle pra-
tiche, ai vari istituti bancari sulla base dell e
libere scelte e della convenienza dei coltiva -
tori .

	

(5-00081)



Atti Parlamentari

	

— 31120 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 SETTEMBRE 197 1

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

BI'GNARDI . — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere se intenda assicurare un pi ù
sollecito corso delle pratiche di rimborso dell e
imposte sui terreni e redditi agrari all e
aziende agricole colpite da eccezionali avver-
sità atmosferiche nel distretto di Bologna ,
pratiche tuttora pendenti dall'anno 1969 pres-
so l'ufficio distrettuale delle imposte dirette
di Bologna con evidente discapito delle azien-
de danneggiate .

	

(4-19643 )

QUILLERI E SERRENTINO . — Al Mini-
stro della sanità. — Per sapere se risponde
a verità la notizia secondo la quale il me -
dico provinciale di Roma non ha ancora prov-
veduto ad assegnare le condotte di Cerveteri ,
Palidoro e di altri paesi della sua giurisdi-
zione.

Per sapere - in caso affermativo - per
quali ragioni, a distanza di un anno dal re-
lativo concorso, non sono stati presi i prov-
vedimenti relativi .

	

(4-19644 )

GIOVANNINI . — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni . — Per sapere -
premesso che il consiglio comunale di Verni o
(Firenze) ha votato, all'unanimità, nella seduta
dell 'al settembre 1971, il seguente ordine del
giorno:

« Il consiglio ,

vista l'istanza presentata dai cittadin i
abbonati alla RAI-TV, residenti nella Val d i
Bisenzio (Vernio, Vaiano e Cantagallo), con
la quale chiedono l'intervento, da parte d i
questo ente, presso gli organi competenti ,
perché venga messo in funzione il second o
canale, essendo tuttora privi di tale diritto ,
esteso già in tutti gli altri comuni limitrofi ;

accertato che più volte tecnici della RAI-
TV di Firenze hanno effettuato il sopralluog o
e disposto misurazioni perché vengano stabi-
liti i criteri ed installati i mezzi per il fun-
zionamento del secondo canale ;

visto che nulla fino alla data odierna è
stato predisposto per garantire ai cittadini i l
funzionamento del secondo canale ;

riconosciute legittime le richieste avan-
zate dagli abbonati ;

dopo varie discussioni ed interventi d i
diversi consiglieri ;

ad unanimità di voti, resi per alzata d i
mano,

delibera

di invitare gli organi competenti RAI-TV e
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni ,
perché possano accogliere le richieste dei cit-
tadini, autorizzando il sindaco ad inoltrare
copia della petizione ;

auspica

che i predetti organi interpretino il pensiero
dei cittadini e dispongano a far eseguire i
lavori per la messa in funzione del ripetitor e
secondo canale in tutta la Val di Bisenzio » -

quali iniziative intenda intraprendere pe r
invitare la Radio televisione italiana a sodisfa -
re la richiesta ,dei cittadini residenti nella Va l
di Bisenzio intesa ad ottenere l'installazion e
del « ripetitore » del secondo canale televisivo,
per fruire integralmente di un servizio d ' in -
formazione, educativo, culturale e sociale ,
indispensabile nell 'attuale società . (4-19645 )

MALAGODI E BADINI CONFALONIERI .
— Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro del tesoro. — Per sapere - pre-
messo che in sede di applicazione della legg e
24 maggio 1970, n . 336 - concernente i bene-
fici per gli ex combattenti - sono sorte per-
plessità, da parte di alcuni enti tenuti all a
sua applicazione nei riguardi dei propri di -
pendenti, circa l 'attribuzione dei benefici a i
« patrioti » in quanto i medesimi non sareb-
bero espressamente citati nell'articolo 1 della
legge stessa, -

se non si ritenga necessario diramare
precise disposizioni affinché venga inclusa nel -
la espressione « partigiani » 'di cui alla citat a
legge, anche la qualifica di « patriota » .

Quanto sopra si chiede in quanto ai sens i
della legge 21 agosto 1945, n . 518, la catego-
ria dei partigiani comprende quattro qualifi-
che e precisamente:

a) partigiano combattente ;
b) caduto per la lotta di liberazione ;
c) mutilato o invalido per la lotta d i

liberazione ;
d) patriota .

	

(4-19646 )

ARZILLI, DAMICO, OLMINI E MAULINI .
— Ai Ministri dell' industria, commercio e ar-
tigianato e della sanità . — Per conoscere i n
base a quali ragioni - nell'attuazione delle di-
sposizioni merceologiche come previsto dall a
legge 11 giugno 1971, n . 426 - si è inserito
nella prima tabella (prodotti freschi o co-
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munque conservati . . .) anche il latte e i suoi
derivati ; e se tale inserimento non sia contra-
rio ai legittimi interessi della categoria de i
lattivendoli in quanto vengono ad essere pra-
ticamente cancellati come pubblici esercizi ; e
se in conseguenza di ciò, oltre al crearsi una
situazione abnorme a tutto danno della piccola
distribuzione, non si contravvenga alle stess e
leggi vigenti in materia di controllo igienico -
sanitario sulla genuinità e conservazione de l
prodotto e sulle stesse strutture di vendita, e
si determini anche un maggiore aggravio eco-
nomico per i consumatori .

Secondo gli interroganti appare del tutto
incomprensibile il fatto che, nel decretare l e
nuove tabelle merceologiche, il Ministro del -
l'industria non si sia reso conto del motiv o
discriminante introdotto a tutto danno dell e
latterie; dello scavalcamento delle stesse attri-
buzioni degli Enti locali (articolo 12) e dell e
negative conseguenze che possono derivare pe r
le centrali municipalizzate del latte - ed anch e
private - contravvenendo altresì all'articolo 3 7
il quale, per le attribuzioni previste per i l
Ministro dell'industria ad emanare le nuove
tabelle merceologiche, si prevede l'obbligo d i
« sentire il parere delle organizzazioni nazio-
nali di categoria dei commercianti a post o
fisso, degli ambulanti e delle cooperative d i
consumo » .

	

(4-19647)

BIAGINI . Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'industria, com-
mercio e artigianato e del lavoro e previdenza
sociale . — Per sapere - dato che sono già a co-
noscenza della drammatica situazione dei li -
velli di occupazione della montagna pistoies e
e segnatamente per la cessazione di ogni atti-
vità, in data odierna, da parte della cartiera
Cini ,di La Lima (Pistoia) di proprietà della
società finanziaria « La Centrale » nonché pe r
la messa a cassa integrazione da sei mesi de l
70 per cento dei lavoratori occupati nei due
stabilimenti SMI di Campo Tizzoro e di Li-
mestre (Pistoia) - i motivi che hanno, fino ad
oggi, impedito la convocazione a livello mi-
nisteriale della delegazione composta dal con-
siglio di fabbrica, dai sindacati tutti, dagl i
organi locali elettivi come reiteratamente ri-
chiesto dalla Regione toscana ;

per sapere se sono a conoscenza che mar-
tedì 28 settembre 1971 è stato effettuato u n
ennesimo sciopero indetto unitariamente dai
sindacati al quale ha partecipato la popola-
zione montana - unitamente ai lavoratori in-
teressati - consapevole che la chiusura della

cartiera di La Lima e il minacciato ridimen-
sionamento delle unità lavorative negli stabi-
limenti SMI rappresenterebbero il colpo defi-
nitivo alla economia di tutta la montagna
pistoiese ;

per sapere, infine, dato che la cartier a
Cini rappresenta unitamente al compless o
SMI l'unica fonte 'di lavoro e di vita dell e
popolazioni montane già così duramente pro-
vate da un continuo processo di degradazione
economica e sociale se non ritengano di dover
immediatamente intervenire per scongiurar e
la chiusura della cartiera stessa e convocando
subito la delegazione toscana allo scopo d i
definire modi e tempi per una positiva so-
luzione della questione .

	

(4-19648)

ROMUALDI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri degli affar i
esteri, dell'industria, commercio e artigianato
e delle partecipazioni statali . — Per cono-
scere il punto di vista del Governo sulla de-
cisione provvisoria presa in data 14 luglio
1971 dal consiglio dell'Organizzazione euro-
pea di ricerche spaziali (ESRO), con sede in
Parigi, di chiudere entro il 1972-73 l'Istituto
europeo di ricerche spaziali (ESRIN) .

Per una più approfondita valutazione d i
questa decisione e delle sue gravi conseguen-
ze, l'interrogante si permette di ricordare ch e
1'ESRIN, la cui sede è a Frascati in un com-
plesso di edifici per 25.000 metri cubi di
spazio, dotati di costose attrezzature e le cui
esperienze hanno comportato dalla sua na-
scita ad oggi un investimento di circa
10.000 .000 di dollari, con bilancio annuale d i
2 .000.000 di dollari, impiega un centinaio d i
dipendenti altamente qualificati, ,dei qual i
circa la metà sono italiani . Contro la deci-
sione - presa mediante votazioni dai rappre-
sentanti delle dieci nazioni europee che for-
mano il consiglio dell'ESRO, e che dovrebb e
diventare definitiva in occasione della pros-
sima riunione del consiglio dello stesso - ha
votato soltanto il rappresentante del Govern o
italiano ministro Morabito, il quale tuttavi a
ha offerto la possibilità di cambiare il camp o
di ricerche dell'istituto .

Poiché l'ESRIN è l'unico istituto europe o
di alto livello scientifico, che svolge ricerch e
sulla fisica del plasma nel settore delle ricer -
che spaziali - ricerche che sono di fonda-
mentale importanza anche per la progetta -

( zione, il funzionamento e il controllo dei sa -
i telliti artificiali, che dovranno formare l a

rete di telecomunicazioni tecnicamente più
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avanzata – la decisione di chiudere quest o
istituto appare chiaramente come un perico-
loso errore dal punto di vista degli interess i
scientifici, tecnici di tutti i paesi membri del -

l'ESRO e in particolare dell'Italia .
A riprova che 1'ESRIN è un istituto d i

alto valore scientifico, l'interrogante si per -
mette di ricordare la validità dei risultat i
delle ricerche fin qui svolte dall'istituto d i
Frascati – resi ufficialmente pubblici – le po-
sitive valutazioni di merito sul lavoro del-
l'ESRIN fatta da scienziati di alto e ricono-
sciuto valore anche in occasione dell'ultim o
congresso internazionale sulla fisica del pla-
sma cosmico, tenutosi all ' ESRIN dal 20 a l
24 settembre 1971 ; e infine la riconosciut a
aderenza dell'attività di ricerca dell'ESRIN
ai programmi fissati dall'ESRO, all'atto dell a
sua costituzione, con risultati addirittura su-
periori alle più ottimistiche previsioni . Rico-
noscimenti confortati anche recentemente da
affermazioni ufficiali dal professor Lust, dele-
gato 'della Germania occidentale, nella riunio-
ne del consiglio dell'ESRO del maggio 1971 .
Così come dal professor Alfven, premio Nobe l
per la fisica, dal professor Parker .di Chicago.
dal professor Biermann di Monaco, ,dal profes-
sor Van Bueren 'di Utrecht e dal professor Leh-
nert, presidente della divisione plasmi dell a
società europea di fisica, in occasione del Con-
gresso sul plasma svoltosi a Frascati .

L ' interrogante fa presente che alla luce
di quanto sopra, la decisione di liquidar e
1'ESRTN e quindi di rinunciare a 10.000.000
di dollari già investiti che esso rappresenta ,
appare contraddittorio e quindi tale da met-
tere seriamente in dubbio, non solo le capa-
cità di giudizio dei consiglieri scientifici de i
rappresentanti delle nazioni che hanno così
deciso, ma la stessa correttezza delle ragion i
dalle quali sono stati mossi . Per questo mo-
tivo l'interrogante chiede rispettosamente di
conoscere :

1) quali passi siano stati effettuati dal
ministro Morabito presso il consiglio del-
l'ESRIN per mettere nella dovuta evidenza
l'importanza scientifico-tecnica del lavoro
svolto dall'ESRIN, e delle gravissime conse-
guenze derivanti in particolare all'Italia dall a
liquidazione dello stesso ;

2) se la questione del rientro in Italia
di una parte apprezzabile del contributo ita-
liano all 'ESRO (il 12,70 per cento del bilan-
cio totale dell'ESRO) sia stata sufficiente -
mente valutata. L'eliminazione dell'ESRI N
comporterebbe infatti la perdita di un rien-
tro fisso pari al 3 per cento del bilancio to-
tale dell'ESRO :

3) a chi debbano essere attribuiti – ne l
caso che si giunga effettivamente all'elimi-
nazione dell'ESRIN – gli errori di valuta-
zione che nel 1965 portarono a votare ne l
consiglio dell'ESRO, la creazione dell'ESRIN
col suo attuale programma ;

4) cosa sia stato fatto dai membri dell a
delegazione italiana dell ' ESRO per documen-
tarsi sulla attuale attività dell'ESRIN, e in
particolare per arricchire la delegazione ita-
liana di esperti scientifici in grado di espri-
mere un parere autorevole ed ascoltato nel
campo della fisica dei plasmi cosmici e con -
nessi esperimenti di laboratorio .

	

(4-19649 )

ALINI E RE GIUSEPPINA . — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale . — Per
sapere se risulta a conoscenza della grave si-
tuazione determinatasi presso la ditta Dielet-
tron di Pioltello-Limito (Milano) .

A seguito della richiesta padronale di li-
cenziare una parte consistente delle maestran-
ze, avanzata nel luglio scorso, a cui è seguita
il 18 settembre la minaccia della messa i n
liquidazione dell 'azienda stessa, i lavoratori ,
che per altro avevano visto fallire per l'in-
transigenza della direzione tutti i tentativi d i
componimento della vertenza, in data 14 lu-
glio 1971 sono stati costretti ad occupare l a
fabbrica in difesa del loro posto di lavoro .

Di fronte ad una lotta che ha trovato am-
pia rispondenza e solidarietà da parte di tutt i
i lavoratori, come dimostra lo sciopero gene-
rale di tutta la zona effettuato nei giorni scor-
si, da parte dei partiti e degli enti locali ; con-
siderando il fatto che la direzione della Die-
lettron, evidentemente a scopo ricattatorio, s i
è rifiutata di richiedere l ' intervento della
cassa integrazione ed inoltre arbitrariament e
nega ai lavoraori il pagamento dei salari del -
la prima quindicina di luglio e delle ferie ;
tenendo conto altresì della crescente tensio-
ne resa più acuta per l'indifferenza dimostrat a
dalle autorità preposte all'ordine pubblico, l e
quali non hanno saputo o voluto individuar e
e colpire gli autori del vile ferimento cui è
rimasta vittima una lavoratrice impegnata
nella occupazione della fabbrica ;

gli interroganti, chiedono al Ministro in -
teressato se non ritenga opportuno e doveros o
un suo urgente intervento affinché si poss a
rapidamente giungere alla soluzione dell a
grave vertenza, nel quadro del rispetto de l
diritto al lavoro riconosciuto anche dalla Co -
stituzione e in difesa dell'economia locale .

(4-19650)
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BUSETTO. — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e dell' industria, commer-
cio e artigianato. — Per sapere se sono a
conoscenza della grave situazione e della ac-
cesa tensione che si è venuta a determinar e
presso la fabbrica ZEDAPA di Padova in con-
seguenza al comportamento tenuto dal tito-
lare; questi mentre è in corso di svolgimento
una vertenza di carattere aziendale, ha pro -
ceduto prima ad una riduzione dell 'orario di
lavoro, che si inquadra in un processo d i
ristrutturazione aziendale tale da assumer e
una forma di attacco ai livelli di occupazione
e nella giornata del 24 settembre ha effet-
tuato una serrata illegale ed anticostituzional e
chiudendo la fabbrica e bloccando la produ-
zione con l ' aperto scopo di intimidire i lavo-
ratori, di dividere gli operai dagli impiegat i
e per costringere le maestranze a rinunciare
alle proprie rivendicazioni ;

per sapere quali iniziative i Ministri in -
tendono urgentemente adottare per garantir e
il lavoro e il rispetto di tutte le condizion i
rivolte a garantire la libera azione sindacale
e per giungere sollecitamente e positivamen-
te alla soluzione della vertenza .

	

(4-19651 )

D'ANGELO . — Al Ministro del tesoro . —
Per essere informato se l'erogazione della
assistenza agli invalidi effettuata dall'Opera
nazionale invalidi di guerra di Napoli, co n
forti sperequazioni ai danni degli invalidi con
affezione tubercolare non assistiti dall'INPS ,
ha luogo in conformità delle disposizioni ge-
nerali vigenti in materia; se e come intend e
intervenire qualora dette disposizioni venis-
sero disapplicate, e, viceversa, se intende por -
re in essere provvedimenti atti ad uniformare
a criteri di equità e di giustizia le ripetute di-
sposizioni .

Infatti all'ONIG di Napoli, fra l 'altro :
gli invalidi interessati non assistiti dal -

l'INPS percepiscono un sussidio per superali-
mentazione nettamente inferiore, nella quan-
tità e nella durata, a quello corrisposto agl i
invalidi che fruiscono ,di detta assistenza (lir e
1 .300 giornaliere per 365 giorni contro lire
2.000 per 730 giorni) ;

il citato sussidio per superalimentazione
viene negato all'invalido che non gode dell a
pensione dell'invalidità INPS, quando è sotto-
posto a ricovero in conseguenza del riacutiz-
zarsi della malattia . Ciò contrariamente a
quanto effettuato, e giustamente, nei confront i
dell'invalido pensionato dell'istituto previden-
ziale, che continua a percepire il sussidio nell a
misura e nella durata superiori ;

le disparità nell'erogazione dell'assisten-
za di ogni genere vengono acuite dall'assenz a
di qualsiasi riferimento al livello delle pen-
sioni percepite dai pensionati per causa di ser-
vizio o dai « tabellari » ; alla condizione econo-
mica della famiglia e all'occupazione o non
degli invalidi .

	

(4-19652 )

D'ANGELO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri . — Per essere informato circa le
iniziative che intende intraprendere per ren-
dere finalmente operante il nuovo regola -
mento sulla « dividenda », ex articolo 21 del
regio decreto-legge 30 ottobre 1933, n . 1611 ,
recante, tra l 'altro, le nuove percentuali d i
partecipazione per il personale, concordate
fin dal luglio 1970 tra l'Associazione nazional e
avvocati e procuratori dello Stato ed il sinda-
cato del personale dell'Avvocatura .

Per sapere inoltre se è a conoscenza de l
vivo malcontento dei lavoratori interessati ,
che subiscono un danno rilevante e che ve -
dono disattese le loro legittime aspettative
per la mancata emanazione di detto regola -
mento, da tempo al vaglio del Consiglio d i
Stato .

Per conoscere infine se non ritenga op-
portuno provvedere con disposizioni di urgen-
za, almeno limitatamente ai nuovi rapport i
percentuali sulla « dividenda », onde evitare
che l ' acuirsi dell ' insodisfazione dei lavorator i
interessati si sviluppi nello sciopero degl i
stessi .

	

(4-19653 )

NANNINI . — Ai Ministri del tesoro, della
pubblica istruzione e dei lavori pubblici. —
Per conoscere quali provvedimenti urgenti s i
intendono adottare per integrare i fondi stan-
ziati dalla . legge 27 luglio 1967, n . 641, per
costruzione di opere di edilizia scolastica all o
scopo di consentire la realizzazione delle stess e
in conformità dei piani di intervento da temp o
predisposti dai Comitati regionali per l'edili-
zia scolastica .

L'interrogante chiede, inoltre, come si in-
tenda provvedere ad un adeguato, indispen-
sabile, rifinanziamento per un nuovo piano d i
edilizia scolastica, che dovrebbe avere inizi o
con l'ormai prossimo 1972 . (4-19654 )

CEBRELLI E TRIPODI GIROLAMO . —
Al Ministro delle poste e delle telecomunica-
zioni . — Per sapere i motivi che hanno deter -
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minato l'annullamento della prova scritta de l
concorso per 1 .000 (mille) posti per l ' accesso
dalla carriera ausiliaria a quella esecutiva in -
detta per il giorno 29 settembre 1971 al palaz-
zo dello Sport all 'Eur .

Per conoscere l'organizzazione predispost a
dall 'amministrazione delle poste e delle tele -
comunicazioni per tale prova e se i 1 .000 post i
messi a concorso sono bastanti a coprire l e
esigenze di personale della carriera esecutiva .

(4-19655 )

NICOLINI . — Al Ministro del lavoro e del -
la previdenza sociale . — Per sapere –

premesso che i provvedimenti presi re-
centemente dall'INPS, nei confronti delle in-
dustrie, gin materia di massimali contributiv i
per la cassa integrazioni guadagni e di dif-
ferimento del pagamento dei contributi, non -
ché delle nuove discipline in materia di san-
zioni amministrative per il ritardato paga -
mento dei contributi e di interessi di dilazio-
ne, comportano per le industrie stesse ed i n
particolare per quelle che operano in zon e
depresse come l'Umbria, un pesante ed im-
previsto aggravio degli oneri sociali ;

che tali provvedimenti oltre ad esser e
in contrasto con i princìpi e gli indirizzi d i
politica economica del Governo e del Parla-
mento, annullano in pratica la portata del re-
cente provvedimento di legge che dispone l a
parziale fiscalizzazione degli oneri sociali –

quali iniziative il Ministro intende pren-
dere, nei confronti delle nuove disposizion i
dell'INPS, in considerazione soprattutto de l
delicato momento economico 'e mentre da ogn i
parte si concorda sulla urgente necessità d i
misure di sostegno ia favore dell'apparato pro-
duttivo, da cui del resto dipende, l'ulterior e
progresso economico e sociale del paese .

(4-19656 )

CASCIO. — Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . — Per chiedere – premes-
so che la SIP ha richiesto ai cittadini di Pro-
tonotaro, frazione idel comune di Castroreale ,
per provvedere all'impianto telefonico e pe r
il canone trimestrale di abbonamento un a
somma notevolmente superiore a quella che
viene corrisposta dagli utenti delle altre fra-
zioni dello stesso comune e dei comuni vici-
niori – che il Ministro intervenga perché si a
eliminata l'ingiusta sperequazione che i citta-
dini interessali hanno già respinto restituend o
collettivamente i moduli che erano stati lor o
consegnati .

	

(4-19657)

MAGGIONI. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per sapere – pre-
messo che :

i giorni 29 e 30 settembre 1971 sono stat i
convocati a Roma i partecipanti al concorso
a 1000 posti di « ufficiale di terza classe » della
amministrazione delle poste, e che già all a
prima prova scritta si sono presentati candi-
dati in possesso dei temi e dei relativi svolgi -
menti distribuiti in ciclostile; che identica
distribuzione era avvenuta per i problemi d i
matematica, materia d'esame del giorno 30 ;

tali fatti hanno portato gli ottomila can-
didati ad abbandonare le aule, sede di esami ,
in segno di protesta ;

precedentemente i sindacati avevano se-
gnalato ai competenti uffici ministeriali, irre-
golarità nello stesso bando del concorso ch e
veniva indetto per personale della ammini-
strazione – se i fatti protestati rispondono
al vero; quali iniziative si intendono adottare
per dare regolarità al concorso indetto per per -
sonale dipendente dall'amministrazione ; qual i
iniziative si intendono adottare nei confronti
dei responsabili che hanno reso pubblici i tem i
delle prove di esame .

	

(4-19658 )

BRESSANI . — Al Ministro delle finanze .

— Per sapere se, in relazione al massicci o
fenomeno di evasione dell'imposta general e
sull'entrata nel settore delle acque mineral i
e delle acque e bevande gassate, recentement e
denunziato anche da organi di stampa e ch e
ha causato mancate entrate tributarie per in -
genti valori e che, se non contrastato con spe-
cifici mezzi di controllo, si perpetuerà anche
sotto il regime dell'istituenda imposta su l
valore aggiunto, l'amministrazione finanzia -
ria abbia allo studio misure (quali l'istitu-
zione di un tappo di controllo) che, attes a
anche la lamentata flessione delle entrate fi-
scali, siano atte ad assicurare, mediante l a
repressione della diffusa pratica evasiva, u n
maggior gettito tributario e, nel contempo ,
un più largo e paritario assolvimento dell'ob-
bligo fiscale .

	

(4-19659 )

GIORDANO. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per sapere – premess o
che per il settore dell'agricoltura viene co-
stantemente riconosciuta una urgente neces-
sità di ristrutturazione, onde adeguare l'or-
ganizzazione ai nuovi compiti imposti dall e
norme comunitarie ; che a tale fine varie leg-
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gi prevedono interventi finanziari la cui uti-
lità è necessariamente e strettamente legata
alla loro rapida esecutività ; che gli operator i
agricoli abbisognano di assistenza tempestiv a
e costante nella loro quotidiana attività im-
prenditoriale ; che gli ispettorati provincial i
agrari sono tuttora gli organismi ai quali vie -
ne demandata l'applicazione delle maggior i
norme legislative in materia agraria ed affi-
dato il compito dell'assistenza diretta azien-
dale ;

per conoscere le ragioni per cui ai sue -
citati uffici sia sottratta la possibilità di svol-
gere con adeguatezza, tempestività e rispon-
denza i loro compiti, non essendo accreditat i
loro nemmeno i fondi, pur modesti, per il pa-
gamento dei bolli di circolazione e dei prem i
di assicurazione per gli automezzi in dota-
zione. Si verifica così il caso assurdo che
mentre autoveicoli stipano i garage di depo-
sito, i funzionari impediti negli spostamenti ,
sono nella più completa impossibilità d i
adempiere a quanto richiesto dalle esigenze
del settore ;

per sapere se non intenda provveder e
con disposizioni immediate all'accreditamento
dei fondi occorrenti a rendere usabili almeno
gli automezzi già in dotazione .

	

(4-19660 )

GIORDANO . — Ai Ministri delle finanze e
della pubblica istruzione. — Per sapere s e
siano a conoscenza che, mentre lo Stato, attra-
verso varie recenti leggi, si è assunto a su o
carico la totale spesa per l'edilizia scolastica ,
avviene che alcuni comuni debbano corrispon-
dere allo Stato stesso un canone di affitto qua-
lora, in mancanza di sedi scolastiche, siano
costretti a ricorrere a locali di proprietà dell o
Stato ;

per sapere se siano a conoscenza, in par-
ticolare, che - non avendo il comune di Gat-
tinara (Vercelli) provveduto a corrispondere
allo Stato il canone d'affitto per una locazion e
adibita a quel servizio scolastico, che lo Stat o
assume a suo totale carico - gli uffici perife-
rici che amministrano i beni dello Stato hann o
proceduto al pignoramento dei banchi scola-
stici e di altre attrezzature di proprietà de l
comune ;

per sapere quali disposizioni intendano
impartire affinché non debbano verificarsi tal i
anomale situazioni, che sembra siano di nu-
mero elevato in tutto il territorio italiano, e
in particolare debba essere ritirato l'assurdo
pignoramento dei banchi scolastici di Gatti-
nara e diversamente risolta la vertenza ana-
cronistica tra comune e Stato .

	

(4-19661)

GIORDANO . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere - premesso che la
circolare ministeriale sulle assegnazioni prov-
visorie di sede agli insegnanti elementari or -
dinari del ruolo normale per l'anno scolastico
1971 (circolare n. 69 del 1° marzo 1971) sta-
bilisce che, qualora la domanda per l'asse-
gnazione provvisoria sia stata presentata oltr e
i termini, può essere accolta nel caso che i l
richiedente « sia familiare di dipendente dello
Stato o di Ente pubblico, trasferito di ufficio ,
in data successiva al termine per la presenta-
zione della domanda di trasferimento » ; pre-
messo inoltre che, sulla base di detta norma ,
sono state rifiutate assegnazioni provvisorie
ad insegnanti i cui famigliari sono stati tra-
sferiti d'ufficio in data successiva alla data
utile per la domanda di trasferimento, perch é
dipendenti di enti come banche, ENEL e d
altri che non sono considerati Enti pubblici ; -
se non ritiene che tale norma sia inspiega-
bilmente discriminatoria, non potendosi crea -
re privilegi per i dipendenti statali trasferit i
d'ufficio, nei confronti di dipendenti di qua-
lunque altra ditta che disponga spostament i
di personale dopo il termine di presentazion e
della domanda di trasferimento delle inse-
gnanti elementari ;

se non ritiene che tale norma sia anche
contraria ai principi della Costituzione e ch e
pertanto sia opportuno accogliere i ricorsi
presentati da coloro che sono stati esclusi ,
in conseguenza della discriminazione suddetta ,
dalla assegnazione provvisoria per l 'anno in
corso, e soprattutto eliminare nell 'ordinanza
degli anni prossimi la norma soprariportata .

(4-19662)

BUSETTO . — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale, dell' industria, commercio e
artigianato, del bilancio e programmazion e
economica e delle partecipazioni statali . —
Per sapere se sono a conoscenza del grav e
allarme e della più viva preoccupazione che
si sono diffusi tra i lavoratori e gli ambient i
economici e politici di Padova a seguito dell a
minacciata chiusura della SNIA-Viscosa che
costituisce una delle più importanti aziende
della città ;

per sapere se i Ministri interessati inten-
dono urgentemente intervenire per acquisir e
- e su di essi riferire - i termini reali della
crisi e delle vere intenzioni del gruppo SNI A
fino adesso coperte dal silenzio o da generich e
comunicazioni di autorità locali nonostante
le azioni sindacali, le manifestazioni, le dele-
gazioni promosse dalle forze sindacali, dai
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lavoratori della SNIA-Viscosa e sostenute dal -
le forze politiche al fine di una verifica dell e
ragioni che hanno indotto il gruppo a porr e
a poche ore di lavoro centinaia di operai ,
quale preludio ad una chiusura dello stabili -
mento ;

per sapere come sia potuto accadere che
la gestione aziendale sia stata caratterizzat a
da carenze tecnologiche, da arretratezze inam-
missibili, ove si rifletta che certi macchinar i
sono ancora quelli del 1910 ;

per sapere, infine, se i Ministri interes-
sati intendano fare quanto è nel potere de l
Governo per impedire la chiusura dell'azien-
da non indietreggiando, al limite, nemmen o
di fronte ad un intervento risolutivo dell e
partecipazioni statali .

	

(4-19663 )

VAGHI, SANGALLI E MAGGIONI. — Al
Ministro della pubblica istruzione. — Per sa-
pere se non ritenga di dover intervenire con
la massima, urgenza affinché venga garantit a
la continuità d 'insegnamento – più volte ri-
badita in sede parlamentare e di Govern o
come principio programmatico – presso l a
scuola media del Conservatorio di musica d i
Santa Cecilia in Roma, a favore degli alunn i
delle seconde e terze classi, i quali, pur no n
avendo riportato la sufficienza in una delle
materie di educazione musicale, hanno tutta -
via conseguito la promozione in quelle d'ob-
bligo .

Si fa presente, al riguardo, che il direttore
di quell'istituto ha convocato telefonicamente
in data 29 settembre 1971, con appena poche
ore di preavviso, i genitori degli alunni, invi-
tandoli a ritirare i figliuoli con la motivazione
della carenza di aule, senza tener conto de l
grave disagio degli alunni e delle rispettiv e
famiglie che, in ogni caso, non sarebbero in
grado, a 48 ore dall'inizio dell'anno scolastico ,
di provvedere ad altra idonea sistemazione .

Gli interroganti, in ordine a tale episodio ,
desiderano conoscere :

se la carenza di aule possa essere d a
sola sufficiente a giustificare l 'allontanament o
degli alunni, facendo loro interrompere i l
ciclo didattico ;

se non ritenga in contrasto con i canon i
ormai riconosciuti di una scuola formativ a
un provvedimento che ha il chiaro significat o
di un 'espulsione ;

se il problema della ricettività aveva gi à
formato oggetto in precedenza di esame e d i
concrete proposte in previsione dell ' aument o
della popolazione scolastica; e per quali mo-
tivi le cennate difficoltà sono emerse pubblica-

mente soltanto ora, mentre avrebbero potut o
trovare adeguata soluzione prima dell'inizi o
dell'anno scolastico, con la conseguenza ch e
errori di impostazione e di imprevidenza ri-
schiano di ricadere sugli incolpevoli studenti ;

su quali norme legislative sia fondata
la. pretesa del direttore dell ' istituto e se, al
fine di ovviare a tale stato di grave incertezza ,
non ritenga indispensabile introdurre un cor-
rettivo, come avviene normalmente negli altr i
istituti, evitando che il sacrificio derivante da
una carenza di struttura si ripercuota su i
giovani con disastrosi effetti psicologici .

(4-19664 )

DE PASCALIS . — Al Ministro della di-
fesa. — Per sapere a quale punto si trovi la
pratica relativa alla richiesta avanzata dal
comune di Vigevano (Pavia) per la concessio-
ne o cessione del terreno di proprietà dema-
niale già adibito a Piazza d'Armi . Tale pra-
tica, iniziata nel maggio del 1967 con nota
16011 PG. del comune di Vigevano inviat a
al Ministero e per conoscenza alla Direzion e
lavori genio militare di Milano, dovrebbe at-
tualmente trovarsi presso la Direzione gene-
rale dei lavori del demanio e dei materiali de l
genio di codesto Ministero .

Si fa presente che il piano regolatore ge-
nerale della città di Vigevano, in via di ado -
zione, prevede sul terreno dell'ex Piazza
d'Armi l'installazione di impianti sportivi e
di verde pubblico, assolutamente necessar i
alla città, e che la conclusione della pratica
appare quindi non ulteriormente prorogabile .

(4-19665 )

TANTALO. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per conoscere i mo-
tivi per cui il treno direttissimo 991 in par-
tenza ogni notte alle ore 0,30 per Bari e Lecce ,
arriva in stazione pochi minuti prima del -
l'orario di partenza e quindi riparte sempr e
con notevole ritardo, aumentando invariabil-
mente tale ritardo durante il tragitto, il che
crea notevole disagio ai passeggeri tutti .

Poiché questa disfunzione si verifica sem-
pre e non solo in eccezionali occasioni, il ch e
la renderebbe giustificabile, l'interrogant e
chiede che il Ministro interessato, individua-
te le cause, vi ponga sollecitamente rimedio .

(4-19666 )

PIETROBONO, ASSANTE, POCHETTI E

D'ALESSIO. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. — Per sapere se corri-
sponda a verità che la società automobilistica
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ALA (Zeppieri) si sottragga al pagamento del-
la tassa di circolazione per i propri autobus
di linea ;

per conoscere, in caso affermativo, com e
la società ALA abbia potuto sottrarsi, e per
quanto tempo, al pagamento della tassa e in
che modo il Ministero intenda procedere per
indurre la società ALA, concessionaria di ser-
vizi automobilistici pubblici, a rispettare l e
leggi della Repubblica .

	

(4-19667 )

GERBINO E PIRISI . — Al Presidente de l
Consiglio dei ministri e al Ministro dell'in-
terno. — Per sapere se sono a conoscenz a
della situazione di pesante tensione che d a
tempo si è venuta a determinare nel comune

di Taurisano (Lecce), in conseguenza de l

comportamento e delle iniziative provocato -
rie del locale comandante della stazione de i
carabinieri contro lavoratori sindacalmente
organizzati e contro i dirigenti locali dell e
organizzazioni medesime .

Se gli risulta che a giudizio del predetto
sottufficiale sarebbe reato fischiare un comi-
ziante – esponente di un partito di maggio-
ranza – che offende gravemente le famiglie
di lavoratori emigrati; sarebbe reato annun-
ziare a mezzo altoparlante che ben 600 fa-
miglie di lavoratori risultano cancellate dal -
l'elenco dei poveri per iniziativa delle com-
petenti autorità comunali, e che i relativ i
elenchi sono affissi all ' albo comunale ; sareb-
be reato partecipare a una manifestazione d i
sciopero indetta dalle organizzazioni sinda-
cali per l'intera regione, minacciando e per -
seguendo sistematicamente dirigenti sinda-
cali locali, tra i quali in particolare il sin-
dacalista della CISL, Napoleone Di Sedi .

Se non ravvisa gli estremi di un compor-
tamento gravemente lesivo non solo delle li-
bertà sindacali, ma degli stessi elementar i
diritti personali e di associazione, garantit i
dalla Costituzione per i cittadini italiani, e
che gli articoli del codice fascista di pub-
blica sicurezza non possono cancellare .

Se non ritiene di intervenire nei modi do-
vuti per porre termine a questo sistema d i
paura e di repressione che limita la stess a
possibilità di espressione di diritti democra-
ticamente conquistati .

	

(4-19668 )

LA BELLA. — Al Ministro della sanità . —
Per sapere se è a conoscenza della deliber a
dell'8 luglio 1971, n . 494, con la quale il con-
siglio di amministrazione degli Istituti fisio -

terapici ospedalieri di Roma hanno provve-
duto alla « ristrutturazione dei servizi e alla
relativa revisione delle piante organiche del
personale sanitario, laureato di ricerca e de i
servizi tecnici complementari dell'istituto
Regina Elena per lo studio e la cura d i
tumori » ;

se è a conoscenza che unitamente a tal e
delibera, nella stessa seduta il predetto con-
siglio di amministrazione adottava gli att i
n. 499 con oggetto « potenziamento delle divi-
sioni e dei servizi nell'ambito della riparti-
zione di oncologia clinica » ; n. 496, avente pe r
oggetto « l ' istituzione del servizio di chirur-
gia polmonare » ; n. 495, avente per oggetto
« istituzione del servizio di chirurgia ripara-
trice »; n. 498 per la « istituzione del servizio
di radiodiagnostica speciale » ; e n . 497, con-
cernente « l'istituzione del servizio di metodi-
che sperimentali nell ' ambito dei servizi tec-
nici complementari » .

Se non ritenga tali atti illegittimi perché :

1) modificativi dei servizi e della pianta
organica del personale stabilita con il « rego-
lamento speciale » deliberato dal consiglio d i
amministrazione il 22 marzo 1969 in esecuzion e
dell'esplicito mandato di cui alla legge 9 ot-
tobre 1967, n . 972 ;

2) perché la copertura della spesa (no n
determinata nel dispositivo della delibera che
all ' uopo presenta alcuni spazi bianchi che ,
probabilmente, gli amministratori pensano d i
potere con più comodo ed esattezza riempir e
in seguito senza preoccuparsi del codice pe-
nale) viene indicata « mediante successivo
provvedimento di variazione della retta d i
degenza » ;

3) perché non sottoposti, nei termini d i
legge, all 'organo di controllo o quanto men o
decaduti essendo sopravvenuto il decreto de l
presidente della giunta regionale del Lazio ,
del 15 luglio 1971, n . 47, con il quale gli Isti-
tuti fisioterapici ospedalieri di Roma sono stat i
dichiarati ente ospedaliero a norma della legg e
12 febbraio 1968, n . 132, e quindi, da quell a
data, assoggettati alle norme della predetta
legge e connessi decreti delegati .

In conseguenza, si chiede, quali provvedi -
menti cautelativi intenda prendere il Ministro ,
atteso che il consiglio di amministrazione de -
gli IFO, si dimostra incapace di valutare cri-
ticamente le fantasiose proposte del direttore
clinico-scientifico, tutto teso ad « inventare »
il carattere scientifico dell'ospedale Regin a
Elena pur di sottrarlo alla avvenuta regiona-
lizzazione e ai più rigorosi controlli che ne
conseguiranno .

	

(4-19669)
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GERRINO, TUCCARI E GATTO . — Al
Ministro dell'interno. — Per sapere se è a
conoscenza della drammatica situazione che
si è venuta a creare nella città di Messina a
seguito delle alluvioni dei giorni scorsi ch e
hanno distrutto le già precarie abitazioni d i
numerose famiglie di baraccati, e in partico-
lare di circa 70 nuclei familiari della zona di
Mare Grosso che hanno dovuto abbandonar e
il luogo di residenza .

Poiché nessun provvedimento è stato preso
dalle competenti autorità locali per venire in
aiuto, anche con alloggi provvisori, alle sud -
dette famiglie, temporaneamente alloggiate
nelle sedi di movimenti politici, e tra le qual i
si trovano numerosi bambini in condizione d i
salute precaria — alcuni hanno dovuto esser e
ricoverati in ospedale — gli interroganti chie-
dono al Ministro di conoscere in quale mod o
intende intervenire e quali disposizioni in -
tende dare alle autorità locali perché provve-
dano al reperimento immediato, anche a mezz o
di requisizione, di alloggi .

	

(4-19670 )

FRANCHI E ALFANO . — Al Ministro del -
l'interno . — Per conoscere quali passi intend a
compiere presso l'Opera per l'assistenza a i
profughi giuliani e dalmati ed ai rimpatriati ,

o quali interventi diversi operare in favor e
del profugo dalla Tunisia Francesco D'An-
gelo, con moglie e tre bambini a carico, che ,
dimesso dal Centro di raccolta della Canza-
nella, ebbe in locazione un appartamento dell a
citata Opera che ora non può pagare perch é
disoccupato e gravemente ammalato da più di
tre anni ; è debitore della somma di lire
133.170 per canoni di locazione e spese di re-
gistrazione del contratto e sta per essere messo
sul lastrico .

	

(4-19671 )

FRANCHI E D'AQUINO . —= Al Ministro
della sanità . — Per conoscere quali provve-
dimenti urgenti intenda prendere in favore
della signora Maria Gollmayer in de Comelli ,
da Gorizia la quale, prestando servizio pres-
so l'ONMI ed avendo sempre conseguito l a
qualifica di « ottimo », venne, con delibera-
zione della giunta esecutiva dell'opera stess a
del 9 febbraio 1962, dispensata dal servizi o
con decorrenza dal 25 febbraio 1961 ; presentò
immediatamente ricorso straordinario al Pre-
sidente della Repubblica che, con decreto del -
1'8 marzo 1966 l'accolse annullando il prov-
vedimento impugnato e incaricando il Mini-
stro della sanità dell'esecuzione del decreto
stesso ; fu con nuova deliberazione della giun-

ta dell'ONMI del 29 luglio 1966 dispensata
dal servizio, con decorrenza 2 marzo 1961
(data diversa dalla precedente) senza che i n
suo favore intervenisse alcun provvediment o
favorevole per il periodo tra le due delibe-
razioni, e per conoscere se non ritenga di do-
ver imporre all'ONMI l'esecuzione del tratta-
mento che alla signora Gollmayer spetta .

(4-19672 )

SPONZIELLO. — Al Ministro del lavor o
e della previdenza sociale. — Per sapere se
è a conoscenza che i lavoratori che hanno
partecipato al bando di prenotazione nume-
ro 1468II-5 del 24 marzo 1969 per l'assegna-
zione di n. 12 alloggi in proprietà, con ga-
ranzia ipotecaria, costruiti in Massafra, in
provincia di Taranto, pur essendo assegna-
tari non possono entrare in possesso dell e
chiavi dei singoli appartamenti perché, a
tutt'oggi, essi sono privi di acqua, di luc e
e di rete fognante .

Se non ritenga che meriti severa censur a
il costruire case per i lavoratori seguendo
tali criteri, dappoiché si creano semplici il-
lusioni ma, nella sostanza, i lavoratori asse-
gnatari vedono aumentate le proprie diffi-
coltà .

Si sottolinea infatti che molti di essi, pro-
prio perché assegnatari di nuovo alloggio ,
hanno ricevuto lo sfratto dalle case tenut e
in locazione mentre non riescono, per le ra-
gioni denunziate, ad occupare le case loro
assegnate .

Per conoscere quali provvedimenti inten-
da adottare perché cessi, in linea generale ,
lo sperpero chi somme per costruzioni di case
con criteri così avventati e superficiali e, i n
particolare, quali provvedimenti ritenga d i
dover prendere perché cessi il denunziat o
stato di cose .

	

(4-19673 )

TRIPODI GIROLAMO . — Al Ministro del-
la pubblica istruzione . — Per sapere :

1) se sia a conoscenza che il professor
Giuseppe Certamà da Roccella Ionica (Reggi o
Calabria) ha prestato servizio in qualità d i
insegnante di matematica e osservazioni scien-
tifiche dal 22 novembre 1968 al 30 settembr e
1969 presso la scuola media statale di San Vit o
sullo Ionio (Catanzaro) con nomina del pre-
side della stessa scuola e avendo continuat o
il servizio dal 1° ottobre 1969 al 15 dicembr e
1969, data in cui veniva destinato ad altra
scuola per avere ricevuto la nomina a tempo
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indeterminato, non ha ricevuto alcuna retri-
buzione per il periodo 1° ottobre-22 novembr e
1968 .

Per rivendicare tale diritto il Certomà, a i
sensi del primo comma dell'articolo 15 della
legge 13 giugno 1969, n. 282, ha prodotto do-
manda ,in carta legale, che veniva respinta dal
preside della scuola media di San Vito sull o
Ionio con nota ,del 24 settembre 1971, n. 941 ,
adducendo che l'insegnante non avrebbe di -
ritto alla retribuzione per il periodo richiesto ,
in quanto (come avrebbe chiarito il provvedi-
torato agli studi di Catanzaro) la legge richia-
mata si applica esclusivamente ai supplent i
nominati dai capi istituto o dai consigli d i
amministrazione nel caso in cui la nomina ri-
sultasse conferita per tutto l'anno scolastico ;

2) se di fronte ad un assurdo ed ingiusti-
ficato rifiuto ,di corrispondere la retribuzione
l ' interrogante chiede di conoscere se non ri-
tenga opportuno :

a) predisporre l'applicazione dell'arti-
colo 15 della legge 13 giugno 1969, n . 282, e
quindi la corresponsione della retribuzione ,
per il periodo sopraindicato, al professor Cer-
tomà e a tutti gli insegnanti in analoghe con -
dizioni ;

b) intervenire nei confronti del provve-
ditorato agli studi di Catanzaro per fare ap-
plicare la legge nel senso favorevole per gl i
insegnanti .

	

(4-19674 )

TRIPODI GIROLAMO E FIUMANO . —
Ai Ministri dei trasporti e aviazione civile ,
di grazia e giustizia e dell'interno . — Per
conoscere :

1) se corrisponde a verità che in quest i
ultimi giorni è stata depositata la relazione
sull'inchiesta effettuata per accertare le cau-
se che hanno determinato nel luglio del 1970
il grave disastro ferroviario presso la stazio-
ne di Gioia Tauro, dove hanno perso la vit a
6 viaggiatori ;

2) se è stato accertato che la tragedia ,
secondo le voci circolanti tra l'opinione pub-
blica di Gioia Tauro, sia stata provocata d a
un attentato terroristico compiuto da teppisti

collegati ai promotori dei « moti reggini » e
quindi quali misure sono state adottate o sa-
ranno messe in atto per individuare e colpir e
decisamente i responsabili e gli eventual i
mandanti e finanziatori della terribile strage .

(4-19675 )

AMODEI, CANESTRI E CARRARA SU-
TOUR. — Al Ministro dei lavori pubblici . —
Per conoscere i motivi del perdurante silen-
zio e della mancata risposta ai quesiti ed all e
richieste avanzate sin dal 1968 dal prefett o

di Viterbo, ripetute alla fine del 1969, sulla
grave situazione di irregolarità riguardante
il rilascio di centinaia di licenze edilizie il -
legittime da parte del comune di Viterbo .

La mancata e tempestiva adozione di tutt i
i provvedimenti di legge ed in particolare
di quelli previsti dall'articolo 7 della legge
6 agosto 1967, n . 767 e in rapporto alla legge
urbanistica 17 agosto 1942, n . 1150, ha per -
messo il compimento delle opere illegalment e
intraprese ed il consolidamento delle viola-
zioni che hanno assunto proporzioni intolle-
rabili e pesato gravemente sullo sviluppo di -

storto e irrazionale della città di Viterbo .
In tale situazione, invano denunciata dal -

la stampa locale e nel consiglio comunale ,

non è sinora intervenuto nessun accerta -
mento rigoroso delle responsabilità né. l'ado-
zione di adeguati provvedimenti .

Gli interroganti sollecitano il parere e
l'intervento immediato del Ministro dei la-
vori pubblici in una vicenda che, come posto
in rilievo da un'ispezione della prefettura d i
Viterbo, resa nota al sindaco di Viterbo in
data 6 ottobre 1969, è il prodotto di sfacciat e
« illegalità e palesi favoritismi » caratteriz-
zata dall'edificazione e dalla speculazione
edilizia più sfrenata con costruzioni su stra-
de, piazze e verde, di altezza più che doppi a
di quella consentita, lottizzazioni irregolari ,
da stravolgere completamente ogni previsio-
ne del piano regolatore ed in modo da con-
dizionare negativamente la prospettiva stess a
di un equilibrato assetto urbano della citt à
di Viterbo .

	

(4-19676)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'interno, dell'agricoltura e fore-
ste e dei lavori pubblici, per conoscere l 'en-
tità dei danni provocati dal maltempo in Si-
cilia nei giorni 27 e 28 settembre 1971 e qual i
provvedimenti abbiano adottato o intendan o
adottare in favore delle popolazioni inte-
ressate .

	

(3-05253)

	

« NICOSIA, SANTAGATI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della sanità, per sapere se sia a co-
noscenza dell'atto deliberativo n. 591 del 22
settembre 1971, con il quale il consiglio d i
amministrazione dell ' ospedale civile di Tern i
- in palese violazione delle disposizioni d i
legge sul personale sanitario - ha dispost o
il conferimento di incarico temporaneo pe r
il posto di primario del reparto ortopedico
per chiamata diretta, senza rispettare le di-
sposizioni di legge vigenti che regolano l a
materia e senza avere dato preventiva pub-
blicità per tale conferimento di incarico .

« La decisione del consiglio di amministra-
zione è tanto più grave perché presa in di -
spregio dei princìpi informatori della riforma
sanitaria, che vuole porre fine agli abusi, a i
soprusi ed alle pratiche clientelari .

L'interrogante chiede quindi di conoscer e
quali urgenti interventi intendano disporre i
competenti organi di controllo e di vigilanza
affinché sia ripristinata una situazione con-
forme alla legge, tenendo presente che, pu r
nell'ipotesi di sostituzione temporanea del ti-
tolare del posto di cui trattasi, devono esser e
rispettate, nell ' interesse anche deIl 'ente ospe-
daliero, le garanzie normative perché il posto
sia ricoperto dall ' aspirante che dimostri d i
possedere maggiori requisiti .

	

(3-05254)

	

« LONGO PIETRO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i
Ministri dell ' interno, dei lavori pubblici e
dell'agricoltura e foreste e il Ministro per gl i
interventi straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del centro-nord, per sapere
quali provvedimenti intendano adottare, con
carattere d 'urgenza, per aiutare le popolazion i
delle province di Caltanissetta ed Agrigento

gravemente colpite dal recente nubifragio, e
per realizzare, con organica programmazione ,
le opere necessarie ad impedire le disastrose
conseguenze provocate ripetutamente da tal i
calamità .

	

(3-05255)

	

« GRANATA » ,

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, per sapere se gli sia nota la gravissim a
condizione in cui sono venute a trovarsi l e
maestranze della Società automobilistica AL A
(Zeppieri), concessionaria di linee in tutto i l
Lazio, le quali da 3 giorni sono in scioper o
per protestare contro una arbitraria, quant o
illegittima, decurtazione compiuta dalla dire-
zione dell 'azienda in ragione di lire 57.12 9
sulla busta paga del mese di agosto a circ a
600 dipendenti .

« Se gli sia noto altresì il fatto che la pre-
detta società da 2 mesi non effettua alla cass a
interna di soccorso i versamenti delle somm e
trattenute sui salari .

« Per conoscere quindi se, di fronte a que-
sto intollerabile e provocatorio atteggiament o
le cui conseguenze danneggiano tanto gli ope-
rai dipendenti quanto grandi masse di stu-
denti, operai ed impiegati, quali iniziative
intenda adottare il Ministro interessato per
ricondurre alla normalità un settore così im-
portante nella vita della regione laziale, m a
anche così gravemente compromesso da at-
teggiamenti provocatori reiteratamente assun-
ti dalla società ALA, che in questi ultimi 10
anni ha costretto le proprie maestranze a scio-
perare per ben 521 giorni al solo scopo d i
difendere il salario, il posto di lavoro e l e
libertà spesso rozzamente conculcate .

	

(3-05256)

	

« PIETROBONO, ASSANTE, D'ALESSIO ,
POCHETTI » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, per
sapere se è a conoscenza dello imperversar e
grave e vasto del fenomeno delle sofisticazion i
vinicole in tutto il territorio della Repubblic a
e in particolare nelle zone dove è in cors o
la vendemmia ;

quali provvedimenti ha adottato per i l
rafforzamento del servizio di vigilanza e re -
pressione ;

se non ritenga, intanto, di intervenir e
perché nello zucchero zootecnico e no, ch e
viene abbondantemente usato per l'operazio-
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ne di fabbrica fraudolenta di vino, venga im-
messo un elemento chimico rivelatore ch e
sarebbe capace di frenare l 'azione delinquen-
ziale nel settore .

	

(3-05257)

	

« PELLEGRINO, GIANNINI, BO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'industria, commercio e artigia-
nato e del lavoro e previdenza sociale, per
conoscere quale sia l'esatta dimensione e
portata dei licenziamenti di personale e d i
soluzioni di attività, produttiva annunziata
dall'industria Pirelli, società per azioni, e co n
quali misure il Governo intende intervenire
per fronteggiare il pericoloso fenomeno e pe r
eliminare o ridurre le dolorose conseguenz e
di esso sui lavoratori dipendenti dalla Pirelli .

« Per conoscere, altresì, se detta decisione è
stata presa ed annunziata improvvisamente e
unilateralmente dalla Pirelli o se essa rientra ,
invece, in un più vasto piano di ridimensio-
namento e trasferimento delle fabbriche Dun-
lop e Pirelli, piano del quale le autorità d i
Governo erano eventualmente già a conoscen-
za, insieme a operatori economici e alle cen-
trali sindacali della triplice .

Per conoscere, infine, se le voci e notizie
da più parti provenienti di progetti di tra-
sferimento in territorio straniero di talune at-
tività produttive di industrie italiane abbiano
un qualche fondamento di verità e siano a
conoscenza delle autorità di Governo; ciò an-
che in relazione alle voci di acquisto di rile-
vanti estensioni di suolo in territorio straniero ,
ma in prossimità della frontiera e che dovreb-
bero eventualmente servire per la realizza-
zione dei piani suddetti .

	

(3-05258)

	

« ROBERTI, PAllAGLIA, SERVELLO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro della sanità, per sapere se è a cono-
scenza che con provvedimento di cui s'igno-
rano tuttora le modalità, è stato nominato i l
direttore del Centro prevenzione tumori del-
l'Istituto Regina Elena in violazione dell'arti-
colo 10 del regolamento approvato dalla com-
missione di tutela il 28 gennaio 1969. Infatti
il prescelto, professore Gerardo D'Agostino
(primario di anatomia e istologia patologica
del Regina Elena ed emerito istologo dell'ospe-
dale Fatebenefratelli di Roma) sembra non
possedere i titoli di qualificazione e specifica
competenza « nel campo della epidemiologia
oncologica, della diagnostica preventiva dei

tumori e della medicina sociale » richiesti da l
primo e secondo capoverso del citato arti-
colo 10 .

« Per sapere inoltre per quali motivi, sull a
questione, segnalatogli con una circostanziata
denuncia dai sindacati, non ha adottato prov-
vedimento alcuno né fornito risposta ai de-
nunzianti .

Atteso che la nomina in questione è stat a
predisposta e voluta allo scopo di non incon-
trare ostacoli nella realizzazione del piano d i
trasformazione del centro, più volte e in più
sedi denunciato, in uno strumento atto a pro-
curare fondi e clientela, riducendo l'attività
medico-sociale del CPT a una illusoria eti-
chetta in contrasto con le circolari in propo-
sito emanate dal Ministro della sanità e all e
direttive impartite dallo stesso Ministero ,
esplicitamente e più volte, al nominato CP T
del Regina Elena, non ritenga necessario in-
tervenire per porre fine, una volta per sem-
pre, a tali criteri di cattiva gestione onde assi -
curarsi le necessarie basi di serietà per rinno-
vare proficuamente la convenzione prossima
a scadenza, per la quale scadenza i dirigent i
dell'istituto Regina Elena non hanno ancora
approntato i necessari atti amministrativi
malgrado gli inviti rivoltigli dal Ministero
della sanità .

(3-05259)

	

« LA BELLA » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro della difesa, per conoscere i motivi pe r
cui il giorno 20 settembre 1971 durante la
cerimonia di apertura della Settimana dell e
forze armate a Campobasso alcuni membri
del seguito del Ministro della difesa, fra cu i
un generale di brigata, un colonnello e un
tenente dell'esercito, insieme con il segreta-
rio provinciale del MSI, Ugo Gentile, seque-
stravano il giovane Paparella Michele, mili-
tante del MPL, il quale distribuiva volantini
regolarmente notificati alla locale questura .

« Per conoscere in modo particolare a
quali disposizioni o norme di legge gli uffi-
ciali sopra citati ordinavano agli agenti d i
pubblica sicurezza di " portare dentro " il
Paparella, provvedimento evidentemente in-
giustificato, tant'è vero che gli stessi agenti
di pubblica sicurezza intervenivano soltanto
per togliere il Paparella dalle mani degli uffi-
ciali, e non ritenevano di dover procedere in
alcun modo contro di lui .

Per conoscere infine quale giudizio po-
litico intendono esprimere sul comportamento
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dei suddetti ufficiali, resisi colpevoli di com-
portamento gravemente lesivo dei diritti costi-
tuzionali dei cittadini e della loro stessa di-
gnità di militari .

(3-05260)

	

GERBINO, PIRISI » .

INTERPELLANZ A

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Governo per sapere quali sono i suoi inten-
dimenti in ordine al nubifragio che si è ab -
battuto sulle province siciliane di Agrigento,

Caltanissetta e nella Valle del Belice alla fin e
del corrente mese di settembre, provocando
ingenti danni alle persone e alle cose ;

in particolare per conoscere, se possibi-
le, l'entità esatta dei danni ; l'intervento dei
primi soccorsi e se in generale il Govern o
non ritenga di adottare provvedimenti che
possano limitare le conseguenze di tali cala-
mità naturali .

(2-00740) « PELLEGRINO, MACALUSO, DI BENE-

DETTO, GRANATA » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


